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2.4 Commenti alle carte di sintesi 
 
A seguito degli studi effettuati sono state redatte le carte di base (già trattate 

nel secondo fascicolo) relative alla conoscenza del territorio, successivamente si è 
presentata la necessità di procedere alla realizzazione di alcune carte di sintesi che 
permettano di individuare con facilità le maggiori problematiche esistenti, le relative 
interrelazioni, le possibili soluzioni. 

 
Pertanto si è provveduto a redigere, a seguito dell’analisi delle carte già 

eseguite, una carta della suscettività al dissesto dei versanti che indicasse in modo 
semplice e di immediata comprensione le classi in cui sono suddivise le criticità del 
territorio e successivamente una carta degli interventi ove sono evidenziati, in modo 
puntuale od areale a seconda della tipologia, gli interventi da eseguirsi e la loro 
priorità. 

 
La carta degli interventi in particolare rappresenta la sintesi delle 

valutazioni effettuate fra le criticità territoriali riportate nella carta della 
suscettività al dissesto e la “domanda d’uso” del territorio, espressa dagli 
strumenti di pianificazione vigenti o dei quali comunque si è tenuto conto 
come indicato nel Modulo A al punto 1.2. 

 
 
2.4.1 Commento alla carta della suscettività al dissesto 
 
L’incrocio ragionato delle carte propedeutiche ed in particolare di quelle a 

maggiore valenza in tema di dissesto sul territorio ha permesso di redigere la Carta 
della suscettività al dissesto, elaborato finalizzato ad evidenziare la potenzialità 
evolutiva in senso negativo di versanti e pendii partendo dalle situazioni nelle quali lo 
squilibrio si è già manifestato. 

 
La carta della suscettività al dissesto è evidentemente una carta derivata e 

per la sua redazione sono stati utilizzati in maniera grigliata i dati e le indicazioni dei 
tematismi sotto indicati; la loro sovrapposizione ragionata ha permesso la 
realizzazione di tale carta. 

 
L’incrocio sopracitato è stato effettuato sovrapponendo i dati riportati nelle 

seguenti tavole: 
 
• CARTA DELL’ACCLIVITÀ (cfr. TAV.   2) 
• CARTA DEL RETICOLO IDROGRAFICO (cfr. TAV.   4) 
• CARTA GEOMORFOLOGICA (cfr. TAV.   6) 
• CARTA IDROGEOLOGICA (cfr. TAV.   7) 
• CARTA DELLA FRANOSITÀ (cfr. TAV.   9) 
• CARTA DELL’USO DEL SUOLO (cfr. TAV. 11) 
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In pratica si è suddiviso l’intero territorio ricadente nel bacino del torrente in 

esame in una maglia di celle quadrate aventi lato pari a 200 m (2 cm a scala 
1:10.000). 

 
Successivamente si sono rilevate le maggiori frequenze di situazioni 

corrispondenti alle carte sopramenzionate abbinando ad ogni classe un peso 
relativo. 

 
Per la CARTA DELL’ACCLIVITÀ si sono usati i seguenti criteri: 
• per pendenze maggiori del 50%: P =  40 
• per pendenze comprese tra il 25 ed il  50%: P =  24 
• per pendenze minorI del 25%: P =  12 
 
Per la CARTA DEL RETICOLO IDROGRAFICO si sono usati i seguenti criteri: 
• per pendii interferenti con le aste principali: P =  80 
• per pendii interferenti con le aste secondarie: P =  48 
• per pendii insistenti su versanti: P =  24 
 
Per la CARTA GEOMORFOLOGICA si sono usati i seguenti criteri: 
• per roccia affiorante o subaffiorante in mediocri 
 condizioni di conservazione e con giacitura prevalente 
 disposta sfavorevolmente rispetto al pendio: P =  60 
• per roccia affiorante o subaffiorante in mediocri 
 condizioni di conservazione: P =  36 
• per roccia affiorante o subaffiorante in buone 
 condizioni di conservazione: P =  18 
 
Per la CARTA IDROGEOLOGICA si sono usati i seguenti criteri: 
• per aree prevalentemente impermeabili o 
 poco permeabili e semipermeabili: P =  60 
• per aree permeabili per fessurazione e 
 fratturazione: P =  36 
• per aree permeabili per porosità: P =  18 
 
Per la CARTA DELLA FRANOSITÀ si sono usati i seguenti criteri: 
• per presenza di aree in frana attiva con densità 
 maggiore del 40% sulla singola cella: P = 120 
• per presenza di aree in frana attiva con densità 
 minore del 40% sulla singola cella: P = 100 
• aree periferiche a frane attive potenzialmente 
 interferenti con le stesse: P =  80 
• per presenza di frane quiescenti con segni 
 di riattivazione: P =  80 
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• per presenza di frane quiescenti P =  60 
• aree attualmente non interessate da eventi 
 franosi significativi: P =  30 
 
Per la CARTA DELL’USO DEL SUOLO si sono usati i seguenti criteri: 
• aree a roccia affiorante e subaffiorante, aree 
 devegetate, prateria: P =  80 
• aree a bosco degradato (B2), arbusteti, ex coltivi 
 e coltivi terrazzati: P =  48 
• area a bosco (B1): P =  24 
 
 
Le tabelle allegate permettono la diretta lettura delle situazioni riscontrate per 

ogni cella del reticolo utilizzato come base di lettura. 
 
La sommatoria dei singoli pesi per ogni elemento unitario del reticolo ha 

permesso di definire tre intervalli corrispondenti a diverse situazioni di rischio: 
 
AREE AD ALTO RISCHIO: (P >282 (colore rosso nella carta) 
AREE A MEDIO RISCHIO: 230<(P<282 (colore giallo nella carta) 
AREE A BASSO RISCHIO: (P<230 (colore verde nella carta) 
 
Considerata l’estensione dimensionale della singola cella unitaria (4 ettari) e 

la necessaria generalizzazione di situazioni prevalenti nell’analisi succitata, nella 
stesura della carta, onde ovviare a situazioni poco significative o poco aderenti alla 
realtà dei luoghi, si sono definite linee di unione ragionate tali da meglio 
rappresentare le condizioni di effettivo rischio del territorio. 

 
Resta inteso che in ragione della scala del rilevamento (1:10.000) e della 

molteplicità delle situazioni riscontrate, spesso non cartografabili, nonché dei metodi 
statistici di elaborazione dati, le rappresentazioni fornite rappresentano 
un’approssimazione indicativa, seppur meditata e criticamente elaborata. Non dovrà 
quindi meravigliare se a zone comunque classificate in sede di rilevamento di 
dettaglio emergono situazioni localizzate diversamente caratterizzabili. 

 
Rimandando alla lettura della carta del rischio per osservazioni puntuali ed 

estrapolazioni a scala dei sottobacini, l’analisi generale delle elaborazioni effettuate 
porta in prima analisi alle seguenti conclusioni: 

 
a) le zone a basso rischio risultano prevalentemente ubicate sui crinali; 
 
b) le zone a medio rischio risultano le più estese e distribuite in maniera 

disomogenea su tutto il territorio; 
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c) le zone ad alto rischio, che prevalentemente comprendono i settori con 
maggiore frequenza di frana sono concentrate nella parte alta del bacino in 
connessione con il maggior dissesto idrogeologico su versanti acclivi, denudati, 
degradati e con acque ruscellanti generalizzate. 

 
Per completezza e razionale rappresentazione dei rischi sul territorio 

esaminato si è sovrapposta alla carta del rischio, in tema di dissesti 
idrogeologici, la perimetrazione delle aree esondabili o a potenziale 
esondazione, connesse con i corsi d’acqua. 

 
Come si evince dalla tavola grafica a cui si fa riferimento, questi settori a 

rischio sono prevalentemente ubicati nella zona urbanizzata per cui assumono una 
valenza preminente in tema di pericolosità e incolumità. 
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2.4.2 Commento alla carta degli interventi 
 
La carta commentata nel capitolo precedente rappresenta uno egli obiettivi 

fondamentali del presente Piano, permettendo con buona approssimazione la 
definizione dell’evoluzione in atto e/o potenziale del territorio in tema di pericolosità 
connessa con le attività umane. 

 
Infatti anche nel caso di aree ad alto e/o medio rischio non direttamente 

interferenti con abitati o attività antropiche la dinamica di un versante influisce su 
molteplici fattori, quali per esempio la mobilitazione di grandi masse di materiale, 
influenzabili direttamente o indirettamente il meccanismo di drenaggio superficiale 
dei versanti, il trasporto solido e la potenzialità di deflusso delle acque nelle aste 
principali a valle laddove le stesse attraversano settori ad urbanizzazione compatta. 

 
In tal senso la CARTA DEGLI INTERVENTI rappresenta la naturale 

traduzione delle soluzioni suggeribili per far fronte all’evolvere delle situazioni a 
rischio e, come detto, per tener conto della “domanda d’uso” del territorio da parte 
delle popolazioni interessate espressa dagli strumenti urbanistici vigenti o dei quali si 
è comunque tenuto conto come indicato nel modulo A punto 1.2. 

 
Prescinde dai Piani di Bacino fornire progettazioni puntuali sulle molteplici 

situazioni di dissesto rilevate nel corso degli studi, benché si evidenzi necessario 
articolare un ordine di priorità delle azioni necessarie nonché l’individuazione di 
tipologie di intervento diversificate a seconda delle caratteristiche dei settori in 
dissesto in tema di efficacia delle soluzioni proponibili e di sostenibile impatto 
ambientale riferite anche all’ubicazione degli interventi stessi. 

 
Nel quadro delle proposte che verranno illustrate nel prosieguo si è dato 

rilievo all’interdisciplinarietà degli interventi ed alla razionalizzazione degli stessi nel 
contesto del versante correlando problematiche predisponenti o innescanti i dissesti, 
specie se rilevati in zone fra loro omogenee e limitrofe. 

 
Con riferimento alla carta degli interventi, si sono distinte quattro zone nelle 

quali necessitano diverse tipologie di lavoro per la salvaguardia del territorio anche in 
connessione alla sicurezza delle attività umane ivi consolidate. 

 
I paragrafi seguenti sintetizzano le tipologie suggerite specificando altresì i 

criteri guida che hanno condotto alla definizione delle scelte di Piano. 
 
Le zone succitate sono così distinte: 
 
• Zone con necessità di intervento non prioritari 
• Zone con necessità di intervento di tipo geomorfologico-idrogeologico 
• Zone con necessità di intervento di tipo vegetazionale 
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• Zone con necessità di intervento di tipo idraulico 
 
Le zone con necessità di intervento non prioritari (zone A) rappresentano aree 

nelle quali non si evidenziano situazioni ad alta suscettività al dissesto o comunque 
areali a media suscettività al dissesto nei quali è possibile procrastinare un 
programma di consolidamento e di sistemazione. 

 
 
2.4.2.1 Interventi sui dissesti idrogeologici 
 
Ci si riferisce sostanzialmente a tutte quelle situazioni nelle quali si siano 

manifestati eventi franosi, dissesti, turbative agli equilibri naturali dei versanti tali da 
mettere a rischio, diretto o indiretto, gli aspetti salienti del contesto in cui si rilevano. 

 
Sono state quindi determinate le seguenti tipologie tipo di intervento: 
 

B1 regimazione delle acque 
B2 rimodellamento di porzioni di pendio 
B3 opere di difesa e consolidamento con realizzazione di opere di protezione 

elastica e permeabile  
B4 opere di difesa e consolidamento con soluzioni di ingegneria naturalistica 

(palificate in legname, ecc.) 
B5 opere di consolidamento di pareti rocciose (disgaggi, reti metalliche, 

chiodature, ecc.) 
B6 opere di presidio e consolidamento in c.a. (muri, cordoli, ecc.) 
B7 opere speciali di consolidamento (pali, tiranti, ecc.) 

 
B1 Regimazione delle acque. 
 
Nella generalità dei casi questo intervento appare determinante per la messa 

in sicurezza di tutte le situazioni ove siano attivi o possano evolvere condizioni di 
squilibrio. In questa tipologia di intervento ricadono l’intercettazione, la regimazione e 
l’allontanamento disciplinato delle acque superficiali su pendio onde permettere 
l’eliminazione o il freno degli aspetti idrogeologici negativi connessi alle situazioni di 
dissesto, anche in tema geotecnico. 

 
Non si esclude peraltro che in taluni casi possano rendersi necessarie opere 

di intercettazione di acque sottosuperficiali per evitare interconnesioni tra i dissesti e 
falde a carattere stagionale. 

 
Tra le soluzioni attuabili, nel primo caso, si suggerisce l’ottimizzazione del 

percorso delle acque sulle rotabili (asfaltate e sterrate) e di quelle derivanti da 
scarichi di pluviali, piazzole e fognature. Sui pendii non urbanizzati ma interessati da 
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significativi ruscellamenti diffusi, la disciplina delle acque libere potrà avvenire in 
abbinamento a consolidamenti del suolo. 

 
Particolare cura, ovviamente, dovrà essere indirizzata agli scarichi dei 

collettori secondari entro la rete idrografica principale. Questa affermazione assume 
particolare valore in considerazione del fatto che la raccolta di acque libere entro una 
apposita rete disciplinata determinerà in quest’ultima vie di deflusso idrico 
concentrate capaci di migliorare molte situazioni ma anche di innescare situazioni di 
più alto rischio nel caso venga meno la sua razionale funzionalità. 

 
In tal senso si segnalano perplessità e timori per quanto attiene la 

regimazione delle acque sulla discarica R.S.U. di Scarpino, areale dotato 
attualmente di un efficiente sistema di raccolta e deflusso delle acque meteoriche. 
Questo dovrà necessariamente mantenere la sua artificiosa funzionalità anche 
quando dovesse venire meno la fruizione della discarica stessa, con evidenti 
problemi connessi all’azione manutentiva da proseguire forzatamente allorquando 
mancheranno gli attuali specifici interessi. 

 
In tema di disciplina delle acque risulta indispensabile fare cenno all’annoso 

problema di Erzelli ed alle acque che dal piazzale omonimo si riversano sul versante 
occidentale determinando dissesti diffusi che interferiscono con l’urbanizzazione a 
valle. Richiamando quanto già illustrato a proposito di questa situazione (cfr. par. 
3.8), la più razionale soluzione proponibile appare articolata nella realizzazione di un 
canale di gronda al ciglio del piazzale di Erzelli, con studio delle pendenze tale da 
permettere una ottimale distribuzione delle acque a valle, proporzionalmente agli 
originari contributi di portata dei rivi prima della realizzazione della spianata 
verificando nel contempo le potenzialità di portata nelle attuali condizioni di tutti i rivi 
che si dipartono dal pianoro sommitale. A questo intervento dovranno essere 
affiancati rigorosi lavori di sistemazione e regimazione geomorfologica, idrogeologica 
ed idraulica su tutti i collettori che verranno interessati dalla soluzione. 

 
B2 Rimodellamento di porzioni di pendio. 
 
Come si evince da tutti gli allegati riferibili alle frane e ad i dissesti rilevati sul 

territorio, molto spesso, specie laddove la mobilitazione di materiale interessa 
congrue porzioni di coltre sciolta, le problematiche dei versanti determinano 
sconnessione morfologica cui si dovrà fare fronte mediante rimodellamento del 
profilo topografico del pendio, ciò prescindendo dalle soluzioni di consolidamento o 
presidio. 

 
Occorre tenere sempre presente che tali interventi determineranno 

rimaneggiamento di terre con peggioramento delle loro intrinseche caratteristiche 
geotecniche, fattore negativo cui far fronte con soluzioni operative prudenziali che 
assicurino movimenti di materiale in condizioni di sicurezza anche in corso d’opera. 
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B3 opere di difesa e consolidamento con realizzazione di opere di 
protezione elastica e permeabile 
 
Queste soluzioni potranno essere attuate laddove si debbano presidiare coltri 

sciolte interessate da circolazione idrica e comunque nei casi in cui sia consigliato 
attuare presidi a comportamento semielastico e autodrenante (unghia avanzata di 
orizzonti in frana, piede di pendii instabili interferenti con corsi d’acqua, ecc.). 

 
Risulta evidente, tuttavia, come dette soluzioni presentino l’aspetto negativo di 

un congruo appesantimento del sito su cui siano realizzate; in tal senso occorrerà 
ovviare alle problematiche connesse mediante la scelta di un affidabile piano di posa 
e con puntuali verifiche di stabilità globali del complesso manufatto-pendio. 

 
Opere a gravità di questo tipo appaiono consigliabili in tutti i casi in cui 

rettifiche spondali longitudinali, sistemazioni di argini in connessione con squilibri 
degli stessi, protezione del piede dei versanti da erosione delle acque torrentizie, 
presuppongano manufatti aventi le caratteristiche peculiari di questa categoria di 
opere. 

 
B4 Opere di difesa e consolidamento con soluzioni di ingegneria 

naturalistica. 
 
Ci si riferisce a soluzioni aventi carattere e finalità similari alla categoria 

precedente benché suggeribili solo laddove la scala dei materiali coinvolti o 
coinvolgibili nel dissesto appaia meno rilevante. E’ indubbio, infatti, come palificate in 
legname siano strutturalmente meno efficaci a resistere alle spinte delle terre anche 
se determinino cicatrizzazioni del territorio meglio inserite nel paesaggio. 

 
Pare opportuno rilevare come queste soluzioni oltre ad apparire consigliabili 

per il presidio di pendii in frana, risultino molto vantaggiose per la cucitura di versanti 
interessati da squilibri allorquando siano configurate in fasciamenti gradonati del 
profilo topografico, anche su ampiezze reali significative. 

 
In questa classe di interventi vengono accorpate anche soluzioni quali 

rivegetazione e protezione del suolo. 
 
La rivegetazione è prevista su piccole aree denudate per intervento antropico 

(scarpate stradali), per eventi franosi e sulle porzioni di versante denudate con 
ruscellamento diffuso ove la litologia in loco, a causa dei fattori esogeni, si presenta 
palesemente fratturata ed alterata (disfacimento superficiale). Vengono ricomprese 
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in questi casi opere di semina potenziata (manuale o idrosemina), posa di biostuoie 
e georeti, piantagioni intensive con specie arbustive e arboree. 

Le opere di protezione del suolo consistono in tipologie di consolidamento e di 
protezione dall’erosione di vario tipo quali: graticciata, fascinata, viminata, siepe-
cespuglio, drenaggi con fascinate. Queste soluzioni si possono realizzare anche in 
abbinamento alle opere di rivegetazione. 

 
B5 Opere di consolidamento di pareti rocciose. 
 
Sono state rilevate sul territorio considerato numerose situazioni nelle quali la 

morfologia originale o la più recente evoluzione dei versanti (scollamenti o vere e 
proprie frane) hanno determinato pareti rocciose a forte acclività o pseudo verticali 
tuttora squilibrate e manifestanti detrizione di materiale lapideo di dimensioni molto 
diversificate, da ciottoli poliedrici a blocchi a zolle rocciose di entità significative. 

 
In tutti questi casi nei quali non sia proponibile un rimodellamento della 

porzione di pendio né la sua rivegetazione su un suolo opportunamente riportato e 
presidiato, l’intervento di consolidamento deve essere indirizzato a frenare l’evolvere 
dello squilibrio delle pareti rocciose e se possibile mettere in sicurezza i contesti 
sottostanti. 

 
Le tipologie di interventi proponibili si configurano in soluzioni tradizionali quali 

energici disgaggi delle pareti rocciose, messa in opera di cavi d’acciaio ancorati con 
opportune chiodature in roccia sana ed abbinati a reti di fasciamento metalliche. 

 
B6 Opere di presidio e consolidamento in c.a. 
 
Rappresentano soluzioni spesso contestate per l’impatto sul territorio; in tal 

senso occorre osservare come le stesse, pur condividendo la necessità di contenerle 
al massimo, in molti casi possano rappresentare l’unica forma efficace di presidio 
definitivo per dissesti particolarmente significativi. 

 
Ciò assume ancor maggiore veridicità quando l’entità del dissesto e 

l’importanza dell’intervento di sistemazione presuppongano l’abbinamento delle 
soluzioni B6 con le successive soluzioni B7. 

 
In ogni caso, qualora emergesse la necessità di intervenire con opere in c.a., 

sarà d’uopo assicurare un sufficiente approfondimento geognostico-geotecnico in 
tema fondazionale della spinta delle terre a retro dei manufatti e di stabilità globale 
del pendio nonché studi approfonditi per l’inserimento o il “mascheramento” delle 
opere al fine di ridurre ai minimi termini l’impatto ambientale. 



 

 10

B7 Opere speciali di consolidamento. 
 
La fruizione di soluzioni speciali di consolidamento si rende necessaria ogni 

qualvolta la geometria del problema evidenzi palesi limiti rispetto all’adozione di 
soluzioni tradizionali. 

 
Si segnala inoltre come queste soluzioni potranno essere utili e vantaggiose in 

tutti i casi dove movimenti di terra pongano problemi in fase esecutiva che consiglino 
opere propedeutiche di presidio provvisionale. 

 
Come già affermato le palificate e la realizzazione di tiranti saranno spesso 

abbinate a murature in c.a. progettate nei settori a maggiore suscettività al dissesto. 
 
La distribuzione delle tipologie di intervento previste sulle aree di frana nella 

cartografia relativa è sintetizzata nella seguente tabella: 
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TIPOLOGIE DI INTERVENTO 

 
 Sc Ss C Fc Sc-

Ss 
Sc-Fc C-

Ss 
C-R-Df C-Df C-R Ss-

Df 
B1 
regimazione 
acque 

1,4,9,
35,44 

2,7,10,
11,14,
18,19,
20,21,
22 

 34,
42 

5,8,
13 

3,6 15,
16,
17 

23,24,
26,27,
29,43 

25,28,
30,31, 
32,33, 
47 

38 39,
40, 
41 

B2 
rimodellame
nto pendio 

    8   43    

B3 opere di 
consolidame
nto gabbioni 
e scogliere 

  12       36,
37,
38 

 

B4 interventi 
ingegneria 
naturalistica 

1,9, 
45 

2,7,10,
11,14,
18,19, 
20,21, 
22 

12 34,
42 

8, 
13 

 15,
16,
17 

23,24,
26 

25,30,
31,32,
33,47 

46 39,
40, 
41 

B5 
consolidame
nto pareti 
rocciose 
(chiodature 
reti) 

  12 34    24    

B6 opere in 
cemento 
armato 

4    5,8 3,6  27,29 28, 46  

B7 opere 
speciali 
(tiranti pali) 

4,35, 
44 

   5,8 6      

 
Ove si indica con Sc = frana di scorrimento, Ss = soil slip, C = crollo, Fc = frana 
complessa, R = rotolamento, Df = debris flow. 

 
Come è facilmente riscontrabile, la grande maggioranza degli interventi 

necessari consistono in regimazioni delle acque superficiali e interventi di 
rinaturalizzazione, in pieno accordo con le tipologie di dissesto esistenti. 
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2.4.2.2 Interventi sulla vegetazione 
 
Le tipologie di intervento sulla vegetazione riguardano il miglioramento della 

copertura vegetale in termini quantitativi e in termini qualitativi, aumentando la 
superficie boscata e migliorando la qualità delle coperture esistenti con particolare 
riferimento alla composizione specifica, favorendo la diffusione di specie 
preclimaciche e climaciche. 

 
Gli interventi risultano quindi in linea con quanto previsto dal Piano Territoriale 

di Coordinamento Paesistico per l’ambito Genova “Sestri Ponente”. 
 
Con riferimento alla carta degli interventi sono state individuate le seguenti 

tipologie di intervento: 
 

C1 inserimento di arbusti ed alberi (angiosperme) 
C2 inserimento di soli arbusti 

 
C1 Inserimento di arbusti ed alberi (angiosperme) 
 
Questa tipologia di intervento viene prevista per le aree a pineta e consiste 

nella sottopiantagione con postime di arbusti ed alberi (angiosperme) da effettuarsi 
con densità di impianto variabile tra 400 e 1000 piantine per ettaro. 

 
L’obiettivo è quello di favorire la formazione di boschi misti a maggiore 

efficienza dal punto di vista biologico ed idrogeologico. Le specie da impiegare 
preferenzialmente sono: corbezzolo, mirto, ginestra, alaterno, terebinto, biancospino, 
corniolo sanguinello, prugnolo, ciliegio, roverella, carpino nero, orniello, leccio. 

 
In abbinamento a questo intervento può essere prevista la realizzazione di un 

taglio sanitario (con particolare riguardo alla possibilità di infestazioni da 
Matsucoccus feytaudi Duc.) o di diradamento selettivo e dal basso del soprassuolo 
arboreo con l’obiettivo di eliminare tutti quegli esemplari di scarso avvenire e che 
comunque ostacolano l’evolversi del soprassuolo ad angiosperme. 

 
C2 Inserimento di soli arbusti 
 
Questa tipologia di intervento viene prevista per le vaste zone a prateria, 

localizzate principalmente in sponda sinistra del Rio Cassinelle, e prevede la posa a 
dimora di postime di specie arbustive a sesto d’impianto ristretto (2000-4000 
piante/ettaro) con disposizione a gruppi, comprese le opere accessorie di 
pacciamatura e, se necessario, di recinzione delle aree di impianto. 

 



 

 13

La scelta delle specie arbustive per gli impianti è necessaria in quanto le 
condizioni climatiche e pedologiche non sono attualmente favorevoli all’affermarsi di 
una vegetazione di tipo arboreo di impianto. 

 
L’impianto con specie arbustive (preferenzialmente corbezzolo, mirto, 

ginestra, alaterno, terebinto, biancospino, corniolo sanguinello, prugnolo) è 
preordinato al ritorno di una copertura boschiva preceduta e favorita dalla 
colonizzazione e dall’opera miglioratrice operata dalle specie arbustive. Misure 
accompagnatorie di questo intervento sono la protezione dagli incendi e l’inibizione 
del pascolo sulle aree di impianto. 

 
In abbinamento alle classi di intervento C1 e C2 si prevedono frequenti 

interventi sulla viabilità pedonale e di protezione dagli incendi boschivi. 
 
Il ripristino della rete di percorrenze pedonali è auspicabile non solo per il 

miglioramento della fruizione delle aree ma specificatamente per migliorare le 
possibilità di accesso alle squadre antincendio, la tempestività dell’intervento delle 
squadre è infatti fattore fondamentale per la limitazione delle superfici percorse dagli 
incendi. La manutenzione periodica di una fascia limitata (2-3 metri) lungo la 
percorrenza pedonale costituisce di per sé una diminuzione della massa 
combustibile ed una limitazione alla propagazione degli incendi boschivi. 

 
Gli interventi di protezione dagli incendi boschivi sono invece il presupposto 

irrinunciabile per il miglioramento quantitativo e qualitativo delle coperture vegetali. 
Le tipologie di intervento sono varie: formazione di viali taglia fuoco in aree di crinale 
e, sui versanti, dove le pendenze siano modeste (di tipo verde che comportano il 
taglio della componente arbustiva ed il diradamento selettivo della componente 
arborea); formazione di vasche antincendio interrate con captazione superficiale 
dell’acqua (impermeabilizzazione e drenaggio sotterraneo di limitate aree a prateria) 
a servizio di una rete di acquedotto antincendio. 

 
Misure accompagnatorie sono l’organizzazione di efficienti squadre 

antincendio dotate delle necessarie attrezzature. 
 
 
2.4.2.3 Interventi di carattere idraulico 
 
L'Autorità di Bacino ligure ha individuato "tra i maggior squilibri esistenti sui 

bacini idrografici, il rischio di inondazione delle aree urbane" e si propone di 
"pianificare gli interventi in una scala di priorità ordinata alla rimozione dei rischi 
maggiori" 1. 

                                                 
1 dai "Criteri per la redazione dei piani di bacino: Raccomandazione n° 1 Metodologie per la mappatura delle 

aree soggette a rischio di inondazione" - Autorità di Bacino di Rilievo Regionale 17.07.1995. 
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In particolare gli interventi ritenuti necessari sull’asta del torrente Chiaravagna 
e dei suoi affluenti sotto il profilo idraulico sono numerosi e di diversa natura : nei 
capitoli precedenti si sono evidenziate le problematiche inerenti zone caratterizzate 
da particolare criticità, fornendo - ove possibile - una quantificazione della 
vulnerabilità dei singoli punti, mediante la specificazione del tempo di ritorno T 
associabile al valore massimo della portata che le sezioni di deflusso attuali sono in 
grado di mantenere all’interno degli argini o che comunque rende in qualche modo 
rischioso un determinato sito (per esempio per la presenza di una frana interferente 
con l’alveo). 

 
La mappatura delle aree soggette ad inondazione e le verifiche idrauliche 

effettuate in alcuni punti singolari o in tratti di alveo maggiormente significativi hanno 
condotto, come si è detto, alla individuazione di un quadro diagnostico molto “ricco” 
e diversificato : la prognosi conseguente è pertanto caratterizzata da tipologie di 
intervento molto diverse tra loro, con varie estensioni, molteplici modalità e differenti 
oneri economico-sociali. 

 
Sulla parte montana e pedemontana del bacino principale gli interventi di 

carattere idraulico sono stati considerati nel capitolo dedicato agli interventi di 
carattere geomorfologico ed idrogeologico ed in particolare nel paragrafo B1 : 
regimazione delle acque. Sulle aste del rio Cassinelle e del rio Bianchetta non si 
sono ravvisate problematiche singolari di particolare evidenza tali da giustificare una 
trattazione a parte. 

 
Le aste dei rivi minori affluenti del Chiaravagna e del Ruscarolo che 

confluiscono in zone a maggiore densità abitativa e soggette a maggiore 
antropizzazione (come il rio Negrone ed il rio Senza Nome o il fosso Battestu ed il rio 
Zoagli) sono state oggetto di analisi nel presente capitolo e per essi sono state 
descritte alcune possibili soluzioni di intervento. 

 
Tuttavia la maggiore densità di interventi necessari, come risulta chiaro 

dall’analisi delle carte delle esondazioni (Tav.14) e dalla frequenza delle verifiche 
idrauliche compiute (Tavola 1 - all.A), è nella zona urbanizzata sulle aste principali, a 
partire dall’attraversamento del viadotto autostradale della A10 sino alla foce. 

 
La portata assunta come riferimento per determinare la criticità di un singolo 

sito e per dimensionare le opere necessarie alla riduzione del grado di rischio è 
quella con tempo di ritorno 200 anni. Ciononostante la particolare conformazione ed i 
vincoli plano-altimetrici presenti in alcune zone hanno obbligato ad adottare valori di 
portata più limitati, come ad esempio nel caso della tombinatura del rio Negrone. 

 
Gli interventi proposti nel seguito sono pertanto mirati a risolvere le situazioni 

di degrado più marcate e a ridurre il più possibile il rischio idraulico di esondazione e 
di allagamento. Il criterio di scelta delle opere atte a sanare le sezioni diu deflusso, il 
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loro dimensionamento e la priorità di azioni suggerite scaturiscono da una “griglia di 
pianificazione” studiata per reti idrografiche in ambito urbano ed adattata alla 
situazione contingente, caso per caso. Tale griglia è stata formulata sotto forma di 
test, con un diagramma a blocchi, che di seguito viene esposto: ognuna delle 
situazioni a rischio è stata sottoposta a tale test dal quale sino emersi alcuni elementi 
di valutazione per la definizione degli interventi. 

 
Le linee guida per la specificazione degli interventi e la programmazione delle 

opere strutturali pianificate sono comunque sono comunque quelle classiche della 
regimazione dei corsi d’acqua, specificamente defluenti in ambito cittadino, con 
conseguenti pressioni del tessuto urbano e significative interferenze con lo stesso 
(viabilità, zone industrializzate, unità abitative, falda acquifera, reti di drenaggio, 
etc...). 

 
Nel presente piano per il torrente Chioaravagna si è posta particolare 

attenzione ai seguenti aspetti: 
! deflusso della portata duecentennale senza esondazioni sulle aree 

limitrofe; 
! riduzione del trasporto solido, sia per quello “naturale” dei sedimenti 

litoidi e della vegetazione sradicata trasportata dalla corrente in caso di piena, sia 
per quello “antropico”, causato da interventi umani (rifiuti, veicoli, baracche); 

! eliminazione e/o restauro dei manufatti pericolanti o delle porzioni di 
versante instabili che interferiscono con il corso d’acqua; 

! funzionalità della rete di drenaggio urbano. 
 
Per quanto attiene agli aspetti idraulici, gli interventi volti a tal fine possono 

essere classificati in: 
 

- interventi strutturali, intesi come opere di regimazione, riordino e 
ristrutturazione degli alvei, in modo da consentire il deflusso delle portate di 
piena con tempi di ritorno accettabili (in prima approssimazione uguali o 
superiori a 200 anni). 

 
- interventi non strutturali, costituiti da manutenzione, regolamentazione delle 

normative edilizie, informazione e sensibilizzazione pubblica, preallarmi e 
monitoraggi. 
 
E' importante notare come nessuna delle due tipologie di intervento possa 

sussistere senza essere supportata dall'altra. 
 
 
2.4.2.3.1  Interventi strutturali 
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Tra gli interventi strutturali possono essere segnalate diverse tipologie, che, 
con riferimento alla carta degli interventi, sono state classificate come segue: 

 
D1 Riordino della rete fognaria. 
D2 Ripristino di argini e difese spondali. 
D3 Vasche di sedimentazione. 
D4 Demolizione ed eventuale rifacimento di manufatti che interferiscono 

negativamente sul deflusso della portata di piena e risagomatura dell’alveo 
 
D1 Riordino della rete di smaltimento delle acque meteoriche 
 
Tale necessità si è evidenziata nel corso dei recenti eventi alluvionali, 

soprattutto nella zona compresa tra la sponda sinistra del torrente Chiaravagna a 
ponente, la tombinatura del rio Negrone a levante e la linea ferroviaria a sud. Si è 
registrata una inadeguatezza, e in qualche caso un'assoluta mancanza (come nel 
caso della spianata di Erzelli), della rete di raccolta dei deflussi superficiali che 
scorrono sulle sedi stradali, in particolare nella parte immediatamente alle spalle 
della zona in oggetto. Non sono presenti, o sono mal posizionate, le opere di 
drenaggio delle acque superficiali, quali caditoie, griglie trasversali o "bocche di 
lupo". 

 
La presenza di un versante dissestato, caratterizzato da coltivi in abbandono, 

da percorsi pedonali o semi-carrabili sprovvisti di qualsiasi opera di disciplina delle 
acque, che diventano così essi stessi collettori principali, comporta il trasporto di 
notevoli quantità di detriti che vanno ad intasare i tombini nella parte urbanizzata. 
Tali fenomeni sono stati riscontrati in via dell'Acciaio, via L. Calda, salita Campasso 
di S. Nicola e via Sparta. 

 
Non è un caso infatti che nell'analisi del rischio di inondazione, soprattutto 

delle aree urbanizzate di fondovalle, si sia dato un particolare rilievo a quelle zone in 
cui è possibile, oltre ad un fenomeno di allagamento, la presenza di una componente 
cinetica della corrente lungo le sedi stradali. Tali zone sono state evidenziate in 
colore verde sulle carte di sintesi delle aree soggette a rischio di inondazione (tav. 
14.II). 

 
Non si può inoltre ignorare il nodo problematico all'incrocio tra via L. Manara, 

via Giotto, via A. Siffredi e via Montecchi, in prossimità del quale anche 
recentemente 2 si sono verificati notevoli allagamenti (con altezze d'acqua anche 
superiori al metro!): le cause sono da imputarsi, come si è già detto, soprattutto 
all'insufficienza della rete di raccolta delle acque. La pendenza longitudinale di tre 
delle quattro strade sopra citate è disposta verso l'incrocio. Fa eccezione solo via 
Montecchi, che in epoca passata (inizio di questo secolo) era ancora aperta e 

                                                 
2 Alluvione del 4-5 novembre 1994. 
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terminava sul lungomare: la costruzione della linea ferroviaria prima e dei capannoni 
industriali in seguito ha trasformato questa via in un vicolo cieco, dove la fognatura 
(tubazione diametro 50 cm) è ancora presente e scarica direttamente nel torrente 
Chiaravagna, passando sotto gli stabilimenti della ex San Giorgio. 

 
La fognatura che proviene da via Giotto e percorre via Siffredi va a sfociare 

nel tombino che raccoglie il rio Negrone di ponente, immediatamente davanti alla 
Marconi S.p.A.: conoscendo le scarse potenzialità di deflusso di tale manufatto in 
concomitanza di eventi pluviometrici intensi, è facile immaginare come questa vada 
in pressione per lunghi tratti finendo per rigurgitare dai tombini stradali nei punti in cui 
la quota del piano viabile è più prossima al collettore. 

 
In tale quadro appare prioritario un intervento di adeguamento della fognatura 

di via Montecchi, che sembra l'unica in grado di poter funzionare in modo 
indipendente, smaltendo i deflussi che intasano l'incrocio con via Siffredi. 

 
A tali opere deve tuttavia essere accompagnata la realizzazione di adeguati 

sistemi di disciplina (captazione e convogliamento) delle acque superficiali. 
 
D2 Manutenzione, ripristino o realizzazione di arginature 
 
Lungo il torrente Chiaravagna è necessario eliminare la brusca curva a gomito 

esistente in loc. Panigaro, a monte del ponte ferroviario, fonte di notevoli turbolenze 
con conseguenti cadute della velocità e sopraelevazioni del pelo libero che causano 
depositi di materiale lapideo, mediante la creazione di un argine in sponda destra 
che accompagni in maniera più graduale i deflussi. 

 
Onde migliorare il deflusso idraulico ed eliminare il fenomeno di erosione 

spondale localizzata in sponda sinistra nella zona immediatamente a valle della 
briglia sottostante il viadotto ferroviario sarebbe opportuno realizzare un 
allargamento della sezione soprattutto sulla sponda destra (curva interna) mediante 
l’eliminazione del restringimento offerto dal muro di sostegno del terrapieno al fine di 
consentire il rallentamento della corrente. La sponda esterna di tale area deve 
essere sistemata con un adeguata opera di protezione spondale preferibilmente con 
tipologia a basso impatto ambientale; analogamente la briglia in corrispondenza di 
tale sezione deve essere estesa verso sinistra e opportunamente immorsata nella 
sponda. 

 
Tra gli argini naturali del torrente Chiaravagna per i quali è necessaria 

un'opera di manutenzione è da ricordare la sponda naturale sinistra, tra le due 
passerelle pedonali, a monte del ponte obliquo di via Chiaravagna. La sponda 
naturale, attualmente ricoperta da robinie e altri arbusti, appare stabile e può essere 
mantenuta tale mediante la messa a dimora di salici con funzione di protezione 
dall'erosione. 



 

 18

Sul rio Ruscarolo, nella zona a valle del campo sportivo di Borzoli, un'ampia 
area in sponda destra è impiegata da un demolitore come deposito di automobili, ma 
è priva di qualsiasi arginatura. In questo tratto, sino alla confluenza con il fosso 
Battestu, per una lunghezza di circa 130 m, deve essere prevista una sistemazione 
compatibile con il regime normativo previsto dal piano stesso al 5° fascicolo - Norme 
di attuazione. L'alveo del rio Ruscarolo risulta, allo stato attuale, insufficiente a 
garantire il deflusso di portate aventi tempo di ritorno superiore a 50 anni. Per 
adeguarlo allo smaltimento in sicurezza di portate più elevate (con riduzione del 
rischio di esondazione), è necessario allargare la sezione del Ruscarolo sino a circa 
10 m e del fosso Battestu a circa 6 ÷7 m. 

 
Il rio Zoagli, nella parte immediatamente a monte del piazzale per container di 

proprietà Derrick S.r.l., non risulta arginato e anzi appare parzialmente ingombro di 
opere in terra: è necessaria una sistemazione compatibile con il regime normativo 
citato al paragrafo precedente, che contribuisca a consolidare i versanti. 

 
D3 Realizzazione di vasche di sedimentazione 
 
La necessità di una vasca che riesca a trattenere una parte del materiale 

trasportato dalla corrente, sia in concomitanza di eventi di piena, sia per portate 
morbide molto più frequenti, è già stata prospettata da altri studi e progetti di 
fattibilità, realizzati in passato. La sua efficacia risiederà, oltre che in un corretto 
dimensionamento e posizionamento del manufatto, soprattutto nella sua periodica 
manutenzione, a effettuarsi mediante asportazione del materiale depositato. E’ 
pertanto importante che sia garantita una buona accessibilità anche a mezzi di 
intervento e trasporto pesanti. 

 
La posizione che si suggerisce in questa sede è immediatamente a monte 

della briglia in corrispondenza del viadotto autostradale. Tale ubicazione è 
consigliabile, oltre che per la sua buona accessibilità dal piano stradale, mediante 
realizzazione di una rampa, anche perché ridurrebbe in misura consistente i 
fenomeni di sovralluvionamento nel tratto finale, dove la pendenza longitudinale si 
riduce e sono già molto esigue le sezioni di deflusso, soprattutto in prossimità dei 
ponti ferroviari. 

 
La capacità della vasca dovrà essere dimensionata in funzione del previsto 

trasporto solido del torrente. 
 
In prima approssimazione(vedi paragrafo 2.3.4.1) è stata valutata una 

capacità di trasporto torbido dell'intero bacino sotteso, utilizzando metodi di analisi 
geomorfica quantitativa, pari a circa 16.000 m3 / anno, si potrebbe prevedere una 
vasca di circa 4.000 m3, che comporterebbe un onere di pulizia del manufatto con 
scadenza pressoché trimestrale. 
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La quota di fondo vasca dovrà essere opportunamente evidenziata in modo 
tale da garantirne il ripristino in fase di pulizia. 

 
Per ottimizzare l'efficacia delle vasche e per aumentare la sicurezza del tratto 

a monte si ritiene opportuna la realizzazione di briglie selettive (anti-albero) da 
ubicarsi sulle aste montane (rio Cassinelle, rio Bianchetta, fosso Battestu, rio Borzoli, 
rio Zoagli etc.), con lo scopo di trattenere rami, tronchi ed arbusti divelti e trascinati 
dalla corrente. E' essenziale su queste opere, oltre ad un corretto posizionamento e 
dimensionamento dei manufatti di trattenuta in sede progettuale (griglie, profilati 
metallici, etc.), soprattutto prevedere e provvedere a periodici e programmati 
interventi manutentori e di pulizia. 

 
Considerato poi che il torrente sfocia all'interno dello specchio portuale ed in 

conseguenza del previsto abbassamento del fondo con conseguente riduzione delle 
pendenze medie e rallentamento della velocità, si ritiene opportuno prevedere una 
seconda vasca di decantazione del materiale più fine (limi e sabbie), da porsi a valle 
della copertura della Piaggio. Tale vasca potrà avere dimensioni più contenute di 
quella prevista a monte e una minore frequenza di interventi di manutenzione. 
Particolare cura dovrà essere posta nel dimensionamento longitudinale del 
manufatto, in funzione della granulometria stimata dei sedimenti da trattenere e della 
loro velocità di decantazione. 

 
La raccolta dei sedimenti trasportati in sospensione e/o trascinati dal corso 

d'acqua in occasione delle piene in una vasca facilmente accessibile, oltre che 
assicurare un migliore equilibrio e manutenzione dell'alveo a monte, costituisce 
anche una sorta di "trappola" per sabbie e ghiaie, che possono essere destinate, 
dopo opportuni controlli di qualità al ripascimento di spiagge, a discariche di inerti 
oppure, attraverso le procedure previste dalle vigenti norme, ne può essere 
consentita l’asportazione da parte di soggetti pubblici o privati interessati per un loro 
successivo utilizzo. 

 
D4 Demolizione ed eventuale rifacimento di manufatti che interferiscono 

negativamente sul deflusso della portata di piena e risagomatura dell’alveo 
 
In corrispondenza della confluenza tra il Rio Cassinelle ed il Rio Bianchetta è 

necessario realizzare un allargamento della sezione ed il contestuale rifacimento del 
ponte al fine di consentire il transito di portate con tempo di ritorno duecentennale; 
l'allargamento di tale sezione dovrà essere esteso per circa 23 m. 

 
Tra questi è senz'altro da prevedere l'eliminazione della rampa della 

tombinatura "Rusca" in corrispondenza della sezione di sbocco: la sua presunta 
funzione di accesso carrabile al di sotto del manufatto con mezzi meccanici adibiti 
alla manutenzione della struttura stessa ed alla pulizia dell'alveo, può infatti essere 
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conservata anche realizzando un salto attraverso il quale un piccolo mezzo 
meccanico può essere calato con facilità. 

 
E’ da riadeguare la sezione di deflusso al di sotto del ponte di Via dell’Alloro al 

fine di consentire il transito in sicurezza della portata relativa ad un tempo di ritorno 
duecentennale con i franchi previsti dalle presenti norme.  

 
Un adeguamento della quota di intradosso è necessario sul ponticello 

carrabile di passo Ruscarolo, che risulta fortemente "imbarcato" ed inflesso verso il 
centro. 

 
Sul rio Zoagli risulta insufficiente la tombinatura esistente in corrispondenza 

del piazzale container della Soc. Derrick, che va adeguato o, meglio, reso a cielo 
aperto. 

 
In prossimità del cimitero di Borzoli il manufatto di attraversamento di 

proprietà della SNAM costituisce una vera e propria diga al deflusso di piena che 
trova in esso, oltre che una forte ostruzione alla corrente, soprattutto un ostacolo al 
movimento del materiale trasportato che si accumula, incastrandosi e chiudendo 
completamente la già esigua luce libera. 

 
Per consentire il deflusso della portata duecentennale (28,33 m3/s) con 

adeguati franchi di sicurezza sarebbe necessario rialzare l'intradosso del manufatto 
sino ad almeno 2,5 m dal fondo alveo.  

 
Una trattazione a parte meritano le tombinature del rio Negrone e del rio 

Senza Nome, a partire dalla copertura della Marconi S.p.A. e del sottopasso di via 
Siffredi, sino alla confluenza con il Chiaravagna. In questo caso, come si è già detto 
in precedenza, la inadeguatezza dei manufatti a smaltire portate che abbiano soglie 
di sicurezza minimali è addirittura senza paragoni. 

 
Ad accentuare la criticità delle aree in fregio alla tombinatura non può essere 

trascurato un elevato grado di erosione, tuttora in atto, sui tratti di alveo che drenano 
i versanti soprastanti: tale fenomeno, causato dal forte dilavamento delle acque 
irruenti dal piazzale di Erzelli, ha prodotto una quantità enorme di detriti che si sono 
riversati sulle tombinature di valle, ostruendone le già gravemente insufficienti 
sezioni di deflusso. Oltre alla ricerca di una soluzione che garantisca una maggiore 
sicurezza alle tombinature di valle, è necessario che siano messi in atto sistemi di 
briglie e opere di trattenuta del trasporto solido e che venga posta maggiore 
attenzione alla manutenzione dell'alveo dei due rivi non solo nella parte valliva 
urbanizzata ed insediata, in occasione delle alluvioni, ma anche e soprattutto a 
monte. 
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Sembra utile sottolineare infine come un progetto di risanamento di queste 
zone debba, per poter analizzare e risolvere in maniera obbiettiva e globale la 
situazione, prendere in considerazione entrambi gli aspetti: l'adeguamento della 
tombinatura o il suo parziale "alleggerimento" mediante uno scolmatore non può 
prescindere dal consolidamento e la pulizia dell'alveo a monte, dalla realizzazione di 
un sistema di raccolta degli afflussi sul piazzale di Erzelli e dal riordino della rete di 
smaltimento delle acque meteoriche come già descritto ai precedenti punti B1 e D1 
del presente Fascicolo 3. 

 
In questa sede le soluzioni individuabili non possono essere approfondite e 

non assumono carattere di esecutività, in considerazione dell’aleatorietà delle 
condizioni al contorno, dei singoli problemi (viabilità, sottoservizi, vincoli 
planoaltimetrici imposti da strade e ferrovie, etc.) e della insufficiente conoscenza del 
sito in esame (rilievo). 

 
Tuttavia viene positivamente valutata la possibilità di realizzare un nuovo 

collettore adeguatamente dimensionato (vedi § 2.3.10.1.8), che raccolga, previa 
vasca di sedimentazione, i deflussi di piena del rio Senza Nome a monte dello 
stabilimento Marconi, immediatamente a valle di via Calda e, percorrendo a mezza 
costa il pendio in direzione levante, si innesti sull'asta del rio Negrone (piazzale 
sottostante il tornante di via dell'Acciaio), ricevendone il contributo di portata.  

 
Questo tratto di alveo potrebbe rimanere a cielo aperto. Il sottopasso di via 

Angelo Siffredi costituisce un vincolo altimetrico, dato che la quota di estradosso 
dello scatolare non può essere inferiore a 70-80 cm al di sotto del piano strada. 

 
Al fine di ottenere una pendenza media del manufatto di smaltimento sino allo 

sbocco nel torrente Chiaravagna non eccessivamente bassa ed essendo vincolati 
dalle due quote di imbocco e sbocco, è opportuno ridurre al minimo la lunghezza del 
percorso: a tal fine potrebbe essere indagata la possibilità di transitare con lo 
scatolare in affiancamento (a valle o a monte) alla linea ferroviaria, acquisendo in tal 
modo pendenze dell'ordine di qualche unità per mille. 

 
Gli interventi di risagomatura dell’alveo, con allargamenti di sezione e/o 

approfondimenti del fondo, risultano indispensabili nel tratto finale del torrente 
Chiaravagna a valle della passerella pedonale di via Leonardi sino alla foce 
configurandosi di fondamentale importanza per la sistemazione della parte terminale 
dell'asta del corso d'acqua, attualmente disseminata, come si è visto in precedenza 
(vedi § 2.3.10.1.5 e 2.3.10.1.6), di manufatti insufficienti addirittura a consentire il 
deflusso di portate aventi tempi di ritorno mediamente pari a 10 anni. 

 
In particolare la sezione trasversale dell'alveo va adeguata alle dimensioni 

presenti nel tratto a valle del viadotto autostradale: la larghezza va quindi mantenuta 
costante pari a 30 m almeno sino alla confluenza con il rio Ruscarolo. Questa 
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soluzione risulta ovviamente di non facile attuazione dal punto di vista urbanistico, 
considerata la densità dell'agglomerato urbano in adiacenza alle sponde e la 
presenza di edificazioni non solo adibite ad attività industriali, ma anche a civile 
abitazione, tuttavia sulla base di un giudizio strettamente tecnico tale scelta risulta 
necessaria ed obbligata. 

 
Contestualmente all'allargamento dell'alveo è necessario un approfondimento 

del fondo al fine di garantire un maggiore franco rispetto alle sponde e agli intradossi 
dei manufatti esistenti, per i quali risulta problematico prevedere la demolizione e/o 
la ricostruzione (copertura via Giotto, ponti ferroviari): è possibile ipotizzare la 
creazione di un salto di fondo (ovvero uno scivolo plateato o lastricato) in prossimità 
del restringimento brusco a valle del ponte di via Leonardi, che abbassi il fondo 
medio dell'alveo di almeno 1,50 m. 

 
Il ponte di via Chiaravagna va adeguato alle nuove larghezze e possibilmente 

sorretto da una pila con ingombro non superiore a 1 m di spessore, con fronte 
idraulicamente sagomato. 

 
La copertura di via Giotto, al di sotto della casa di civile abitazione, resta uno 

dei manufatti più a rischio dell'intera asta, rappresentando una notevole ostruzione al 
deflusso di portate anche non eccessivamente gravose (T = 10 ÷ 15 anni). 
Nell'ambito di un intervento di ristrutturazione generale delle aree urbanizzate, che 
comprenda anche una diversa distribuzione delle infrastrutture viarie e degli edifici, 
la demolizione di tale manufatto si configura come scelta obbligata, anche in 
considerazione delle difficoltà di adeguamento di un tale manufatto alle geometrie 
necessarie a garantire la sicurezza e del fatto che risulterebbe assolutamente 
illogico, nel prevedere l’allargamento dell’alveo, che comporta come detto l’eventuale 
demolizione di numerosi edifici, prevedere il mantenimento di questo che vi 
rimarrebbe nel mezzo. 

 
A valle della confluenza con il rio Ruscarolo l'alveo del torrente Chiaravagna 

andrebbe allargato almeno sino a 40 m, mantenendo pendenze longitudinali minime 
di 0,6 ÷ 0,7 %. In conseguenza di questo i ponti ubicati a valle andranno adeguati, 
mediante la sostituzione delle attuali pile di sostegno molto ingombranti con setti più 
snelli ed allineati tra loro, come già accennato al § 2.3.10.1.6. 

 
Si propone inoltre la progressiva eliminazione di strutture longitudinali e 

trasversali che possono essere fonte di intralcio e di trattenuta di materiali trascinati 
dalla corrente: è il caso di bauletti fognari in alveo, tubazioni ancorate con selle 
all'intradosso dei ponti, travi sporgenti, plinti di fondazione emergenti dal fondo alveo. 

 
Altri interventi di risagomatura alveo riguardano l'asta del rio Ruscarolo tra la 

confluenza con il rio Battestu ed il ponticello di passo Ruscarolo che risulta, come si 
è già più volte menzionato (vedi § 2.3.10.1.12), interamente a rischio in quanto: 
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• le sezioni trasversali vanno allargate sino almeno a 8 m 
• il tortuoso andamento planimetrico del rio costituisce un notevole 
rallentamento alla corrente, che, nonostante il carattere prevalentemente 
torrentizio del regime idraulico (numeri di Froude maggiori dell'unità), subisce 
frequenti rigurgiti con conseguenti sopraelevazioni localizzate del pelo libero di 
qui la necessità quantomeno di eliminare i restringimenti e raccordare in 
maniera più dolce i cambi di direzione ove non sia possibile rettificare il 
tracciato 
• in molti punti la strada (via Borzoli) immediatamente a margine del rio è 
senza un vero e proprio muretto d'argine; 
• vanno eliminati o adeguati alcuni manufatti di attraversamento: 

- l'arco ribassato del ponte stradale di via Borzoli, all'altezza del mobilificio 
Bodrato; 

- i ponticelli di accesso alle aree in sponda sinistra adibite a deposito 
container (sotto l'autostrada) possono essere resi più snelli; 

- il ponticello in struttura metallica di accesso all'officina appare esile e 
vulnerabile. 

 
Altri interventi infine riguardano il corso del T. Chiaravagna nel tratto 

compreso fra la confluenza del rio Cassinelle con il rio Bianchetta ove, all’altezza 
della tombinatura “Rusca”, potrebbe essere prevista la realizzazione di un nuovo 
canale posizionato al di sotto della sede stradale così da rendere sufficienti le sezioni 
in tale zona mentre all’altezza della cava Panigaro è necessario procedere ad un 
adeguamento delle sezioni con miglior raccordo della curva ivi presente. 

 
 
2.4.2.3.2 Interventi non strutturali 
 
Il quadro delle problematicità e delle criticità del bacino sino ad ora emerso 

dalle analisi condotte non può essere affrontato in termini soltanto di interventi 
strutturali, vale a dire con la realizzazione di opere, infatti esso risulta di una tale 
complessità interrelazionale che determina la necessità dell'adozione di azioni e 
misure diverse dalla esclusiva esecuzione di interventi. 

 
E' infatti necessario indicare percorsi alternativi che possano permettere di 

conseguire efficaci riduzioni delle condizioni di rischio e che tendano nel tempo ad 
una azione complessiva di riequilibrio nel comparto di bacino assumendosi a tal fine 
come riferimento la definizione generale del regime di “mantenimento”. 

 
Le misure non strutturali divengono quindi l'ulteriore strumento di governo, di 

controllo ed in ultima analisi di riequilibrio del bacino; sono azioni di natura e peso 
diverso che coinvolgono in maniera significativa gli usi del territorio, i modi di 
confrontarsi con le diverse criticità ed infine che vanno a normare ed a disciplinare le 
fasce con maggiori problematiche. 
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Tra tali misure occorre indicare anche le attività di manutenzione, che a 

seguito dei recenti e ripetuti eventi alluvionali hanno assunto un carattere di 
significativa rilevanza in quanto consentono il recupero di funzionalità sia di opere già 
esistenti, sia di tratti di corso d’acqua particolarmente compromessi dalle condizioni 
di scarsa officiosità delle sezioni o da situazioni antropiche ed ambientali di degrado; 
per queste azioni occorre fare riferimento alle più recenti normative in materia e in 
particolare all’art. 3 della L n. 236/1993 e specificamente al D.P.R. 14/4/1993 “Atto di 
indirizzo e coordinamento alle Regioni recante criteri e modalità per la redazione dei 
programmi di manutenzione idraulica e forestale” nel quale vengono definiti criteri, 
modalità, situazioni e tipologie afferenti il comparto delle manutenzioni. 

 
La necessità dell’attivazione di programmi i manutenzione definiti e articolati 

nel tempo con periodicità individuate emerge dalle analisi specifiche condotte 
nell’ambito dello stralcio di Piano i Bacino che consentono di mettere sinteticamente 
in evidenza gli aspetti più rilevanti: 

•  l’elevata vulnerabilità che caratterizza il territorio del bacino è da ricondurre 
oltre che all’intenso processo i urbanizzazione che si è verificato soprattutto 
negli ultimi quarant’anni, a problematiche connesse alla gestione del settore 
della difesa del suolo; 
•  la degenerazione del sistema nasce anche dalla sistematica prevaricazione 
degli interventi straordinari, attuati a seguito dei periodici eventi alluvionali con 
specifiche leggi di spesa, rispetto alla normale procedura dell’intervento 
ordinario; 
 
L’obiettivo prioritario risulta quello di invertire la tenenza a privilegiare 

l’intervento straordinario a favore di quello ordinario, quale elemento essenziale per 
assicurare il conseguimento di una condizione i maggior sicurezza del territorio 
rispetto al rischio idrogeologico ed idraulico, in una prospettiva che metta in conto la 
continuità dell’adozione e gli strumenti finanziari organizzativi di tipo ordinario 
occorrenti. 

 
Oltre alla previsione di attività e regole volte ad una maggiore attenzione al 

territorio (prevenzione incendi, divieti di pascolo, etc.) già ricordate ai paragrafi 
precedenti, tra gli interventi non strutturali nel campo idraulico sono da ricordarsi 
tutte quelle iniziative di carattere non strettamente costruttivo ma ugualmente 
importanti per un'opera di prevenzione del rischio idrogeologico ed in particolare di 
inondazione. 

 
Tali compiti dovrebbero sicuramente essere meglio conosciuti e gestiti 

nell'ambito dei Piani di Protezione Civile da predisporsi dalle varie Amministrazioni 
competenti e non sembra inutile anche in questa sede riportare alcune note. 
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Compito del Piano di Bacino è, tra gli altri, fornire i dati e le indicazioni tecnico-
scientifiche indispensabili ad una corretta progettazione delle opere previste sul 
territorio. Oltre alla mappatura delle zone soggette a rischio di inondazione, è 
necessario fornire le portate di progetto da adottare per le verifiche idrauliche sui 
corsi d'acqua alle varie sezioni, l’individuazione di fasce di rispetto per la edificazione 
di nuove costruzioni, la stesura infine di un quadro normativo adeguato, che tenga 
conto degli aspetti idraulici, idrogeologici, urbanistici e strutturali. 

 
La previsione di sistemi di allerta, preallarme ed allarme alla popolazione 

appare in questo caso specifico particolarmente complessa ed impegnativa, in 
quanto i tempi di percorrenza (tempi di corrivazione) delle piene sull'asta principale 
sono troppo esigui (circa 90 minuti) dovendosi tener conto tra l’altro della particolare 
ubicazione che ha la viabilità che può essere, tra l’altro, percorsa da masse d’acqua 
in movimento e quindi della necessità di evitare intasamenti viari e 
conseguentemente panico. 

 
Si rende quindi indispensabile operare un’adeguata azione di informazione e 

sensibilizzazione delle popolazioni al fine di individuare e rendere coscienti i soggetti 
affinché assumano comportamenti adeguati volti a prevenire ed eliminare le 
potenziali condizioni di rischio individuali e collettive. 

 
Da ultimo si segnala come, per un'adeguata valutazione dei deflussi di piena, 

oltre che per una corretta e puntuale previsione delle perturbazioni meteoriche, è 
opportuno la realizzazione di una rete di rilevamento e monitoraggio. In particolare 
risulta necessaria la presenza di almeno una stazione idrometrica sull'asta del 
torrente Chiaravagna e l'installazione di pluviometri maggiormente rappresentativi del 
bacino in esame. 

 
Si ritiene utile in tal senso il posizionamento di un idrometro sul corso d'acqua 

nel tratto a monte dei ponti ferroviari e di due stazioni pluviometriche rispettivamente 
sulla collina di Erzelli e sul monte Gazzo. 



 

 26

2.5 Compatibilità delle attività estrattive 
 
 
2.5.1 Individuazione di criteri e linee di intervento di breve e medio 

periodo in merito alle attività estrattive 
 
Fra le attività che, pur costituendo una realtà economica significativa per il 

comparto di bacino, determinano pesanti ripercussioni in termini di gestione delle 
risorse e delle potenzialità, anche in rapporto a significativi impatti di natura sociale e 
di qualità complessiva dell'ambiente, devono essere ricordate le attività estrattive. 

 
Nel quadro di quelle azioni che in precedenza sono state definite "interventi 

non strutturali" e che sono state ritenute strategicamente importanti per determinare 
una complessiva inversione di tendenza volta a conseguire maggiori condizioni di 
equilibrio un significativo peso viene attribuito alla disciplina in termini di maggiore 
compatibilità dell'attività estrattiva. 

 
Un primo elemento di governo e di controllo è individuato a livello di norma e 

viene descritto nel seguito. 
 
Si ritiene indispensabile la creazione di una fascia di rispetto lungo i limiti dei 

perimetri autorizzati di queste cave, al fine duplice di porre in opera adeguate 
protezioni per la salvaguardia della pubblica incolumità, considerata l’altezza di 
alcuni fronti, e di stabilire una zona di inedificabilità che non consenta la costruzione 
di edifici e di qualsivoglia opera, tranne quelle eventualmente necessarie per la 
bonifica del versante, in prossimità dei margini dell’area di cava. 

 
L’ampiezza di questa fascia e la delimitazione dell’ambito di cava sono 

stabilite così come indicato al paragrafo 2.5.2, fermo restando che per il versante 
orientale del Monte Gazzo, considerando l’estensione delle attività estrattive, è 
auspicabile una tutela estesa all’intero comprensorio interessato dagli affioramenti di 
dolomie anche in virtù delle peculiari caratteristiche dell’ecosistema che sopravvive 
tuttora nelle poche aree rimaste indenni dallo sfruttamento estrattivo. 

 
I rischi indotti nei confronti degli ecosistemi dei versanti e fluviali possono 

essere efficacemente gestiti attraverso la realizzazione degli interventi descritti; 
naturalmente le considerazioni valgono per le aree sopracitate. Laddove l’attività 
estrattiva ha completamente asportato i versanti, può essere comunque possibile 
reintrodurre le associazioni vegetali preesistenti, al fine di ricostituire almeno 
parzialmente l’originario paesaggio caratteristico di questi siti. 

 
Nei confronti del controllo della qualità delle acque, la sola metodologia 

efficace sarà quella di istituire rigorosi controlli sulle metodologie di estrazione e 
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trattamento dei materiali di cava al fine di limitare al minimo le immissioni di materiali 
fini nei corsi d’acqua. 

 
In virtù delle particolari caratteristiche del materiale estratto e della loro 

posizione, le attività estrattive vere e proprie in corso non provocano gravi 
interferenze di ordine idraulico nei corsi d’acqua principali, fatta eccezione per la 
cava Gneo di cui si è detto; si riscontra piuttosto, come segnalato nei capitoli relativi 
alla parte idraulica, una interferenza prodotta dalla opere viarie, di attraversamento o 
dagli impianti accessori all’attività di cava che andrà progressivamente eliminata. 

 
Tutte queste considerazioni e proposte potranno essere utilmente integrate 

nello sviluppo del progetto del Parco Urbano del M. Gazzo, già citato in precedenza. 
 
Si specificano di seguito alcuni interventi, a carico dei proprietari, ritenuti 

necessari al fine di ripristinare specifiche situazioni di assetto idrogeologico 
soddisfacenti nelle aree interessate dalle attività estrattive od in quelle dismesse; 
quali interventi indispensabili ed urgenti per garantire una corretta difesa 
idrogeologica e per la salvaguardia della rete idrografica, fermo restando che opere 
con analoga finalità dovranno essere eseguite, all’interno delle zone CVD, per la 
riqualificazione e per l’eventuale riconversione dei siti al fine di possibili diversi utilizzi 
successivi. 

 
Cava Gneo 
- sistemazione e regimazione del colatore interrotto e delle acque superficiali, 

rimozione e/o sistemazione dei cumuli detritici in cava, consolidamento dei fronti ed 
inerbimento (ad attività ultimata); è necessario attivare una diversa impostazione 
della vasca ubicata sotto gli impianti onde eliminare le interferenze con il Rio 
Bianchetta. 

 
Cava Giunchetto 
- sistemazione e regimazione idraulica dei piazzali e consolidamento dei fronti 

(a fine attività per quelli ancora attivi). 
 
Cava Panigaro II 
- consolidamento dei fronti (a fine attività per quelli ancora attivi). 
 
Cava di Serra 
- regimazione delle acque ruscellanti, consolidamento del fronte e 

sistemazione dei materiali sciolti, rinaturalizzazione con opere di ingegneria 
ambientale. 

 
Cava di Borzoli 
- consolidamento dei fronti, regimazione delle acque e del colatore interrotto, 

sistemazione dei materiali sciolti e rinaturalizzazione. 
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Cava di Rio Zoagli 
- sistemazione della zona in erosione sul fronte sud, migliorie alla 

sistemazione idraulica di Rio Zoagli, regimazione degli altri colatori intercettati dal 
fronte di cava. 

 
 
2.5.2 Delimitazione delle aree di cava  
 
La determinazione delle AREE DI CAVA è stata ottenuta mediante successive 

elaborazioni, attenendosi al procedimento di seguito specificato. 
 
A) Si è considerata una FASCIA DI RISPETTO PRELIMINARE attorno ai 

COMPLESSI ESTRATTIVI allo stato attuale di coltivazione. 
. 
La larghezza di tale fascia è stata determinata in funzione di alcuni elementi 

ritenuti significativi ai fini della stabilità delle zone prossime all’area di cava e di 
seguito elencati: 

 
1. altezza fronte di cava 
2. giacitura  
3. condizioni dell’ammasso roccioso 
4. tipo di coltivazione 
5. altri elementi (erosioni, coni detritici, discariche, ecc.) 
 
Gli elementi presi in considerazione e riportati nella prima colonna della 

tabella I, sono stati suddivisi in tre classi e ad ognuna di esse è stato associato il 
relativo contributo in metri lineari (Li), alla determinazione della larghezza della fascia 
di rispetto preliminare (Ltot). 

La larghezza complessiva della fascia di rispetto è stata ottenuta sommando i 
contributi derivanti dai singoli elementi: 

 
Ltot= Lii

i

=

=∑ 1

5  
 
Dall’esame della tabella si rileva che la fascia di rispetto preliminare può 

variare da un minimo di 25 m ad un massimo di 55 m e che il contributo maggiore 
alla quantificazione di tale fascia è offerto dalla tecnica o tipo di coltivazione utilizzato 
in quella determinata cava fino alla data del sopralluogo (cave attive) oppure al 
momento dell’interruzione della coltivazione (cave non attive). 

 
La tabella II indica l’ampiezza della fascia di rispetto preliminare (vedi anche 

FIG. 1) ottenuta per ciascuna cava, che varia da un minimo di 30 m per la cava 
Giunchetto 2 ad un massimo di 55 m per la cava Serra, ed in prevalenza attorno a 
50 m.  
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B) Si è ritenuto opportuno applicare quest’ultima ampiezza sia alle cave 

inattive che a quelle attive. Per le prime tale valore dovrà essere riferito al limite del 
fronte abbandonato; per le seconde si è ritenuto di applicare cautelativamente tale 
valore di 50 m, a partire dal limite di coltivazione autorizzata, non potendo a priori 
determinare il futuro stato finale della sistemazione. 

 
Tale limite è ridotto a 25 m nel versante sottostante il Santuario di N.S. del 

Gazzo  per  preservare il complesso storico-architettonico del Santuario stesso e  
tenuto conto delle condizioni dei fronti di cava ubicati a valle, allo stato attuale 
gradonati e rinverditi per la parte più sommitale. 

 
C) La delimitazione delle aree di cava così come deriverebbe dall’applicazione 

rigorosa del metodo appena esposto è stata modificata in corrispondenza dei corsi 
d’acqua principali che pertanto coincidono col limite e riportata nella FIG. 1 allegata. 

 
D) Per quanto riguarda il rapporto tra le diverse aree omogenee (cfr. 6.2.1.2.), 

si specifica che, nel caso di cave di versante, l’area di cava (CVD) prevale 
sull’ambito di fondovalle (FI) fino al corso d’acqua principale, mentre l’area 
inondabile (AIN) è comunque prevalente sulle altre. 

 
Pertanto, con riferimento alle considerazioni sopra riportate, si conclude 

optando per la delimitazione dell’AREA DI CAVA come riportato nella FIG. 2 allegata 
al testo. 

 
Risulta quindi che la FASCIA DI RISPETTO può essere definita come la 

differenza areale tra la superficie dell’AREA DI CAVA e quella dei COMPLESSI 
ESTRATTIVI. 

 
Eventuali variazioni dell’ampiezza della fascia di rispetto, ferma restando la 

necessità di mantenere comunque una fascia minimale di 10 m, potranno essere 
apportate solo a seguito di cambiamenti di destinazione d’uso di tali aree in 
conseguenza a provvedimenti autorizzativi degli Enti preposti; saranno comunque da 
richiedersi, al fine di poter intervenire su tali aree, indagini geologiche puntuali con 
particolare riferimento alle condizioni di stabilità, estese a tutto il comparto oggetto di 
cambiamento di destinazione; tali indagini, ovviamente, dovranno essere formulate 
da professionisti abilitati. 
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3. MODULO C - PROBLEMATICHE E CRITICITA’ DEL BACINO 
 
 
3.1 Fattori naturali limitanti per le utilizzazioni potenziali 
 
Esistono situazioni naturali particolari che limitano fortemente o addirittura 

inficiano la possibilità di un utilizzo potenziale delle parti di territorio ove esse si 
manifestano; in generale si tratta di fenomeni legati alla instabilità attiva o potenziale 
dei versanti, situazioni di disequilibrio vegetazionale, incidenza di fenomeni 
meteorologici rilevanti e presenza di emergenze naturalistiche significative 
(endemismi faunistici, floristici e fitocenosi di elevato livello qualitativo). 

 
In particolare nel bacino del Torrente Chiaravagna esistono delle zone ad alta 

franosità che sono state evidenziate in un'apposita cartografia tematica delle zone 
ad alta, medio, bassa suscettività al dissesto; ovviamente la presenza di tali aree 
comporta la necessità di inserire nella parte normativa vincoli per la salvaguardia del 
territorio circostante per non aumentare il grado del dissesto o ampliarne l'areale ed 
in generale per incentivare azioni che tendano ad un recupero di equilibrio 
complessivo. 

 
Altro fattore limitante l'utilizzo del territorio è la presenza di aree che sono 

state destinate nel passato alla coltura del castagneto da frutto e del ceduo; il 
progressivo abbandono di questa attività ha causato il degrado di vaste porzioni di 
territorio, causando anche il cedimento di parte dei terrazzamenti antropici ormai non 
più presidiati; il ripetersi inoltre degli incendi boschivi con cadenza molto ravvicinata 
ha favorito l'espansione massiccia di specie infestanti che impoveriscono 
ulteriormente il suolo. 

 
Una menzione particolare meritano le emergenze naturalistiche che non 

rappresentano un fattore negativo ma al contrario un elemento da tutelare; in merito 
alle specifiche caratteristiche di ogni singola emergenza deve essere individuata la 
porzione di territorio da tutelare e la relativa normativa. 

 
Le emergenze significative, nel bacino in esame, possono essere individuate 

principalmente nella presenza di grotte e di biotopi specifici legati sia all’ambiente 
sotterraneo che a quello esterno; si elencano qui gli endemismi faunistici e gli 
animali significativi, rimandando per la parte floristica al punto 2.3.5.5 del modulo B. 

 
Endemismi faunistici nelle grotte di M. Gazzo 
 
Chthonius genuensis Gardini (1990) (Pseudoscorpione) 
Parabathyscia genuensis Zoia (1986) (Coleottero Idrofilide) 
Duvalius annae Briganti (1986) (Coleottero carabide scoperto nella grotta del 
Rospo) 
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Anfibi e rettili da segnalare 
 
Speleomanthes sp., Bufo bufo nella zona di S. Pietro ai Prati 
Coluber viridiflavus sul versante E di M. Gazzo 
Hyla meridionalis, Elaphe longissima sul versante S di M. Gazzo 
 
Infine il particolare regime climatico presente nella zona e comune a buona 

parte del versante marittimo della provincia, che ha assunto negli ultimi anni 
caratteristiche progressivamente peggiori con piogge particolarmente intense e 
concentrate, comporta la necessità di tutelare l'integrità e la qualità dell'alveo dei 
corsi d'acqua onde consentire lo smaltimento della massima piena; laddove questi 
fenomeni hanno prodotto in passato inondazioni o allagamenti, queste porzioni di 
territorio devono essere assoggettate, sino a che non siano effettuati interventi di 
riqualificazione idraulica, a specifiche normative tese ad indicare condizioni di 
salvaguardia per la definizione di politiche di gestione più compatibili ed integrate 
rispetto alla situazione complessiva del bacino. 

 
 
3.2 Fattori artificiali di degrado ambientale 
 
Le cause di degrado ambientale prodotte da interventi antropici sono presenti 

in misura massiccia nel bacino del Torrente Chiaravagna, esistono infatti al suo 
interno, come già ampiamente detto precedentemente, la più grande discarica di 
rifiuti solidi urbani della regione e un polo estrattivo composto da diverse cave sia 
attive che abbandonate. 

 
Inoltre gran parte della zona valliva del bacino presenta un intenso e caotico 

sviluppo dell'urbanizzato che si è strutturato anche a spese degli alvei dei corsi 
d'acqua, riducendone pesantemente le sezioni utili e le aree di smorzamento, e 
senza tener conto delle necessità della tutela idrogeologica dei versanti, con un forte 
incremento della percentuale del suolo impermeabilizzato e relativa diminuzione dei 
tempi di corrivazione. 

 
Altro fattore importante è l'insufficiente manutenzione delle strade secondarie 

nella parte alta del bacino e la mancanza di un’adeguata rete di raccolta e 
regimazione delle acque meteoriche gravanti su queste che innescano fenomeni di 
erosione e di trasporto solido contribuendo a peggiorare il dissesto generalizzato del 
bacino. 
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3.3 Disfunzioni delle modalità di utilizzazione delle risorse 
naturali 

 
Spesso i fattori di degrado sopraesposti derivano da scorrette modalità di 

utilizzazione delle risorse naturali o dal loro eccessivo sfruttamento; nel caso 
specifico si possono individuare, tra i fattori principali, il mantenimento della gestione 
del castagneto ceduo, l'eccessiva espansione delle attività estrattive che di fatto 
hanno asportato gran parte del versante orientale del M. Gazzo, un accentuato 
emungimento delle acque sorgive effettuato senza tener conto del deflusso minimo 
vitale e con relativo impoverimento delle falde, infine il forte inquinamento delle 
acque superficiali causato dal percolato della discarica di Scarpino, dalle attività di 
cava e da altre attività industriali che compromette gravemente la qualità delle acque 
e quindi tutto quanto da esse dipendente in tutto il tratto mediano e terminale del 
Chiaravagna. 

 
 
3.4 Sintesi delle interrelazioni e del rischio 
 
Dall'esame dei fattori sopra descritti appare evidente come le problematiche 

del bacino siano fortemente interconnesse tra loro, in quanto la somma dei fattori 
naturali e artificiali di degrado ambientale e il cattivo utilizzo delle risorse naturali 
disponibili comporta una diminuzione complessiva del grado di fruibilità del territorio 
con conseguente riduzione dei fattori di sicurezza. 

 
In merito invece alle specifiche aree a rischio, come ricavate dagli elaborati 

predisposti e già ampiamente descritte all'interno del modulo B e al punto 1.3.1.1 del 
modulo A, si possono riassumere i seguenti dati salienti 

 
- presenza di aree montane soggette a dissesti e a fenomeni erosivi incrementanti il 
trasporto solido, ubicate prevalentemente sui versanti orientali di M. Contessa e su 
quelli occidentali di Bric Teiolo 
 
- esistenza di due vasti fenomeni franosi ubicati rispettivamente sulle pendici 
occidentali di Bric Teiolo e in loc. Serra 
 
- sostanziale insufficienza idraulica dell'asta principale del Chiaravagna a valle della 
passerella di via Leonardi e di buona parte dell'asta del rio Ruscarolo 
 
- presenza di numerose sezioni insufficienti anche nel tratto montano del 
Chiaravagna ed in particolare dalla confluenza dei rivi Bianchetta e Cassinelle sino 
all’altezza della cava Panigaro II 
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- inadeguatezza della regimazione delle acque superficiali provenienti dalla spianata 
di Erzelli e delle tombinature del rio Negrone e del suo affluente rio senza nome, 
provenienti dalla spianata medesima  
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- generale inadeguatezza delle reti fognarie bianche e nere e dei sistemi di 
smaltimento delle acque superficiali dell'area urbana compresa nel bacino 
 
- mancanza di un’adeguata condotta per il convogliamento del percolato di Scarpino 
da inviare, previo pre-trattamento, a depurazione. 
 
 

4. MODULO D - LINEE DELLA PIANIFICAZIONE 
 
 
4.1 Analisi delle possibili soluzioni di intervento 
  
Per raggiungere determinati obiettivi possono essere utilizzati percorsi 

alternativi, adottando quindi soluzioni diverse, che seppure condizionate da vincoli di 
diversa natura, sono caratterizzati da diversi gradi di efficacia e di fattibilità. 

 
Nel complesso questi percorsi costituiscono una linea di intervento, cioè il 

percorso lungo il quale i soggetti decisori, ciascuno nell'ambito delle proprie funzioni 
e delle competenze, agiscono per il raggiungimento degli obiettivi prefissati, 
mediante interventi diretti o l'emanazione di disposizioni, la cui attuazione è 
demandata a soggetti pubblici o privati operanti nel bacino. 

 
La sezione definisce le scelte strategiche e le conseguenti politiche per 

l'intervento nel bacino, finalizzate al raggiungimento degli obiettivi della pianificazione 
sulla base di una preliminare verifica di fattibilità delle eventuali opzioni. 

 
L'analisi di fattibilità e delle ricadute è svolta su diversi piani: giuridico, 

amministrativo, tecnico, economico, finanziario ed è rivolta ai problemi di: 
 

- definizione dei criteri di intervento in funzione del rischio compatibile in 
rapporto al livello di urbanizzazione ed al corretto deflusso delle acque; 
 
- dissesto della rete idrografica principale e minore; 
 
- instabilità dei versanti e fenomeni erosivi; 
 
- attività estrattive; 
 
- definizione del quadro sistematorio del bacino 
 
- opzioni di intervento. 
  



 

 35

  
4.1.1 Definizione dei criteri di intervento in funzione del rischio 

compatibile in rapporto al livello di urbanizzazione ed al corretto 
deflusso delle acque 

 
I criteri con i quali vengono valutate le soluzioni di intervento per garantire il 

corretto deflusso delle acque, in rapporto ai livelli di urbanizzazione, sono basati sulla 
valutazione dei tempi di ritorno, che consente altresì di fissare una scala di priorità 
da assegnare agli interventi medesimi. 

 
Gli interventi previsti in questo contesto sono finalizzati principalmente a 

ripristinare le sezioni idrauliche ed il profilo planimetrico longitudinale nei tratti 
principali del Chiaravagna e del Ruscarolo, al fine di consentire lo smaltimento della 
piena con tempo di ritorno duecentennale. 

 
La tipologia di tali opere si configura con allargamenti dell’alveo, rettifiche ed 

adattamenti planimetrici e demolizioni e modifiche delle opere esistenti che 
interferiscono con il regime idraulico; 

 
Per quanto riguarda l’aspetto normativo ai fini della loro realizzazione e 

successiva manutenzione, vengono classificate di 4° categoria, ai sensi del R.D. 
523/1904, esclusivamente le nuove opere di regimazione idraulica da eseguirsi 
nell’asta del Torr. Chiaravagna, nonché quelle nelle aste dei rii Ruscarolo, 
Bianchetta, Cassinelle e Battestu così come indicate nella Carta degli 
Interventi (Tav. 16). 

 
Qualora permanesse inoltre l’attuale classificazione in base al V° elenco 

suppletivo delle acque pubbliche della Provincia di Genova relativa al Rio Negrone 
ed ai suoi affluenti, risulterebbero da classificarsi di 4° categoria anche quelle opere 
da realizzare lungo tali rii per i quali peraltro si ritiene debba procedersi, nei modi 
previsti, a declassificazione, ferme restando le disposizioni normative e di intervento 
previste dal presente Piano di Bacino stralcio. 

 
Le opere soggette a tali classificazioni sono esclusivamente quelle 

individuate e rappresentate nella tav. 16 (Carta degli Interventi). 
 
 
4.1.2 Definizione del quadro sistematorio del bacino 
 
I lavori di bonifica, di sistemazione dei versanti e dei movimenti franosi da 

effettuarsi vengono individuati sulla base delle informazioni derivanti dalla carta di 
suscettività al dissesto, classificandone le priorità sulla base della maggiore o minore 
pericolosità nei confronti dell’urbanizzato, delle infrastrutture e dell’incremento del 
trasporto solido. 
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Le tipologie delle opere necessarie per questo tipo di interventi sono tutte 

quelle relative alla sistemazione di movimenti franosi e di miglioramento della 
stabilità globale dei versanti: palizzate, ancoraggi, rivegetazione, profilatura, 
regimazione idraulica superficiale, ecc. 

 
L’aspetto normativo prevede in questo caso la classificazione come bacino 

montano delle zone che verranno interessate dagli interventi; considerando la 
distribuzione dei fenomeni di dissesto presenti all’interno del bacino, vengono 
classificate come montane le zone definite VNI e VI , associando così a queste 
aree un regime normativo che prevede la realizzazione di opere di sistemazione dei 
versanti (vedi Tav. 16) anche mediante finanziamenti pubblici. 

 
 
4.1.3 Opzioni di intervento 
 
Gli interventi da realizzarsi vengono posti in ordine di priorità sulla base dei 

parametri visti nei paragrafi precedenti. 
 
Per quanto riguarda le opere idrauliche, l’esame dei dati relativi ai tempi di 

ritorno dei fenomeni di inondazione, all’ampiezza delle aree inondate, alla loro 
valenza in considerazione della tutela della pubblica e privata incolumità e dei danni 
arrecati, permette di formulare il seguente quadro d’intervento: 
 
1. - sistemazione idraulica del Rio Negrone e del Rio senza nome, della spianata di 

Erzelli e dei versanti sottostanti; 
2. - sistemazione idraulica del tratto terminale del torr. Chiaravagna; 
3. - sistemazione idraulica del Rio Ruscarolo; 
4. - sistemazione idraulica del tratto del torr. Chiaravagna immediatamente a valle 

della confluenza tra i rivi Bianchetta e Cassinelle; 
5. - sistemazione idraulica del tratto mediano del torr. Chiaravagna. 

 
Relativamente alla bonifica dei movimenti franosi ed agli interventi di 

inserimento di alberi e arbusti, visto quanto indicato nel paragrafo 1.3.1.3. del 
fascicolo 1, si individuano le seguenti priorità sulla base dell’importanza e della 
pericolosità del fenomeno, in considerazione della quantità di materiale mobilizzato e 
mobilizzabile, della sua vicinanza ad infrastrutture, ed alla valenza dell’inserimento di 
arbusti ed alberi (angiosperme) o di soli arbusti ai fini della diminuzione del trasporto 
solido, al miglioramento delle fitocenosi esistenti ed alla riduzione della frequenza di 
incendi: 

 
1. - bonifica dei movimenti franosi identificati nelle schede di rilevamento frane ai n. 

8,27,29,30,31,32,3,4; 
2. - inserimento di soli arbusti nelle aree indicate con la sigla C2 nella Tav. 16; 
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3. - inserimento i arbusti e alberi (angiosperme) nelle aree indicate con la sigla C1 
nella Tav. 16; 

4. - bonifica dei movimenti franosi identificati nelle schede di rilevamento frane ai n. 
5,6,25,26. 

 
L’ordine delle priorità sopra descritto dovrà essere rapportato ai limiti dei 

finanziamenti eventualmente disponibili onde non ritardare, in ogni caso, a fronte di 
contenute disponibilità finanziarie, l’avvio di interventi necessari per dare corso al 
quadro sistematorio del Bacino. 

 
 
4.2 Indicatori di successo 
 
In riferimento ai problemi più volte menzionati riferiti, in considerazione della 

sua ampiezza, all’intero bacino del Torr. Chiaravagna ed alla salvaguardia della vita 
umana e di beni mobili ed immobili, si ritiene utile individuare alcuni indicatori di 
successo finalizzati ad un riscontro oggettivo sul territorio della valenza delle opere 
eseguite. 

 
Relativamente ai problemi suaccennati si ritiene che i principali indicatori 

debbano essere: 
 

- significativo aumento dei tempi di ritorno (in particolare dei più brevi) dei fenomeni 
di esondazione; 
- contestuale diminuzione della superficie e del tirante d’acqua delle aree inondate e 
conseguente limitazione delle situazioni di rischio dei danni; 
- riduzione dell’erosione e del trasporto solido; 
- riduzione della riattivazione dei movimenti franosi attivi o quiescenti; 
- aumento dei tempi di corrivazione; 
- riduzione dei danni derivati dagli incendi. 

 



 

 38

5. MODULI E - F - DISPONIBILITA’ FINANZIARIA E MOBILITA’ 
DELLE RISORSE 

 
Una politica di piano presuppone una precisa valutazione delle risorse 

necessarie per la sua attuazione. 
 
E' infatti indispensabile porre in termini chiari e concreti il problema della 

compatibilità economica degli interventi proposti con il risultato poiché in mancanza 
di tale condizione tutto l'onere dell'attuazione del piano non viene generalmente 
individuato e l'impiego delle risorse disponibili presenta, conseguentemente, spesso 
una scarsa efficienza. 

 
La positiva soluzione dei problemi connessi al reperimento delle risorse 

necessarie per l'attuazione del piano rappresenta uno degli elementi che hanno il 
maggior peso nel determinarne il successo. 

 
La possibilità di reale programmazione degli interventi e di adeguamento dei 

programmi nel tempo è infatti subordinata alla capacità di identificare, con chiarezza 
e con anticipo, le risorse che possono essere messe in campo. 

 
 
5.1 Stanziamenti statali, regionali e provinciali 
 
Tutto il complesso di azioni indicate dal piano, azioni, che nella fase attuale si 

identificano con l'attuazione di un complesso di interventi spesso interrelati deve 
essere inserito all'interno dello schema previsionale e programmatico che 
l'Amministrazione regionale deve predisporre ai sensi e per gli effetti dell’art. 31 della 
legge 183. 

 
Tale documento alla cui costruzione devono concorrere tutti i soggetti 

chiamati ad azioni di pianificazione all'interno dei territori di competenza deve 
recepire tutte le necessità inerenti i bacini di rilievo regionale. 

 
Nello specifico gli elementi emergenti dello stralcio di piano di bacino per il 

torrente Chiaravagna costituiscono anche indicazioni in termini di programmi triennali 
di intervento da redigersi ai sensi dell’art. 21 della legge 183. 

 
Tuttavia il canale statale non costituisce l'unico percorso orientato al 

reperimento delle risorse; sono infatti attivabili risorse anche sui canali di 
finanziamento regionali che attraverso una specifica ed orientata operazione di 
razionalizzazione dei capitoli orientati alla difesa del suolo possono destinare 
opportune risorse ai conseguenti interventi. 
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L'Amministrazione provinciale concorre con propri stanziamenti sul bilancio, in 
funzione della disponibilità di risorse, da destinare agli interventi individuati all'interno 
del bacino e ricadenti nell'ambito delle proprie competenze. 

 
Gli interventi indicati dal piano per ridurre il fattore di rischio dovranno essere 

inseriti all’interno dei Piani Triennali e pertanto concorrere all’attribuzione dei 
finanziamenti statali ai sensi della L. n. 183/1989 e di quelli regionali sui capitoli di 
bilancio inerenti la difesa del suolo, così come individuati dalla Regione Liguria. 

 
L’Amministrazione Provinciale concorrerà con stanziamenti del proprio 

bilancio, compatibilmente con le risorse disponibili, alla realizzazione degli interventi 
di propria competenza relativi alla bonifica montana. 

 
 
5.2 Attivazione risorse finanziarie 
 
L'attivazione di risorse finanziarie diverse, derivanti da risorse di mercato, in 

particolare attraverso la riorganizzazione dei servizi pubblici di competenza del piano 
di bacino, in questa fase della pianificazione non pare attivabile; infatti in generale si 
tratterà di somme rivenienti dai recuperi relativi alle tariffe acqua e dai canoni 
connessi a concessioni demaniali. 

 
In relazione alla classificazione individuata al precedente punto 4.1.1 e 

secondo quanto previsto dal R.D. n.523/1904 Sez. V - opere idrauliche della IV 
categoria, come modificato alla L. 13/7/1911 n.774, le nuove opere di regimazione 
idraulica da attuarsi nell’asta del Torr. Chiaravagna, nonché quelle nelle aste dei rii 
Ruscarolo, Bianchetta, Cassinelle, Battestu, del Rio Negrone e del suo affluente Rio 
Senza nome così come indicate nella Carta degli Interventi (Tav. 16) sono eseguite 
e mantenute dal consorzio degli interessati secondo i rapporti proporzionali di 
contribuzione di cui all’art. 9 del R.D. n.523/1904 e da costituirsi ai sensi degli artt. 18 
e seguenti del citato R.D.. 

 
In considerazione dei risultati derivanti dagli indicatori di successo, dalle 

disponibilità finanziarie messe in campo dagli Enti pubblici e dai privati e dal rapporto 
costi-benefici delle opere eseguite si potrà prevede nel corso degli aggiornamenti al 
seguente piano, individuati all’interno dei Programmi triennali, l’attivazione di nuove 
risorse finanziarie o l’adozione di eventuali interventi a carattere fiscale. 

 
 

6. MODULO G - STRUMENTI DI ATTUAZIONE DEL PIANO 
 
6.1 Modalità di attuazione del piano 
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Il piano di bacino è attuato attraverso programmi triennali di intervento che 
dovranno essere redatti tenendo conto delle finalità di difesa del suolo previste dal 
presente stralcio. 

 
Come già espresso in precedenza nella fase attuale di pianificazione il piano 

stralcio di bacino del Chiaravagna, con il quadro tecnico degli interventi indicato nella 
sezione dedicata, costituisce risposta anche in termini di schemi previsionali e 
programmatici per la definizione degli stessi nelle articolazioni triennali in ulteriore 
fase di predisposizione da parte della regione Liguria. 

 
Tra gli elementi determinanti per le modalità ed i tempi di attuazione del piano 

occorre considerare, in rapporto a quanto individuato nei punti precedenti, la 
costituzione di un consorzio relativamente alla IV categoria di opere; procedura che 
necessariamente comporta una dilazione dei tempi che non sempre può essere 
funzionale all’attuazione degli interventi previsti dal Piano. 

 
6.2 Norme, direttive e vincoli 
 
Nei contenuti del Modulo G si concentra la parte “normativa” del piano 

costituente quindi, unitamente ad alcune elaborazioni fondamentali e di sintesi dei 
Moduli C, D ed L, la parte strutturante del Piano, senza la quale le elaborazioni 
propedeutiche non possono assumere quella necessaria valenza tecnico-giuridica 
ed operativa che concreta il Piano stesso. 

 
In particolare la parte normativa rende cogenti le risultanze di alcune 

specifiche elaborazioni terminali del Piano di Bacino stralcio, quali: 
 
* la carta della stabilità dei versanti; 
* la carta degli interventi; 
* le elaborazioni che identificano le criticità ed il rischio. 
 
D’altra parte all’art. 15 della L.R. 9/1993 sono indicati almeno undici fattispecie 

a carattere normativo corrispondenti alle lettere b), d), e), f), g), i), n), o), p), t), v) che 
possono però ricondursi a tre grandi categorie di norme: 

 
1 - Norme di carattere generale permanenti, costituite dall’insieme delle disposizioni 
che hanno carattere non variabile, duraturo nel tempo e sono volte a supportare 
l’azione di governo e di regolamentazione delle funzioni fondamentali di tutela o di 
ripristino della funzionalità dei sistemi naturali e di quelli insediati. 
 

A questa categoria appartengono quindi: 
1.1 Le disposizioni riguardanti le forme di utilizzazione compatibile del 
territorio e delle risorse naturali (controllo del rischio idrogeologico ed 
idraulico, della degradazione dei suoli, del degrado della copertura vegetale, 



 

 41

dell’equilibrio del territorio montano, dell’inquinamento delle acque ecc.) 
mediante l’individuazione dei più opportuni regimi normativi cui sottoporre le 
diverse parti del territorio costituente il bacino in rapporto alle sue 
caratteristiche e tenendo conto dei diversi gradi di utilizzazione e di 
urbanizzazione presenti; 
1.2 Le disposizioni riguardanti i modi di intervento sul territorio con la 
fissazione dei requisiti e delle prestazioni che devono essere raggiunte in 
rapporto ai diversi regimi normativi nei quali è articolato il territorio del bacino; 
1.3 Le disposizioni riguardanti la definizione di vincoli specifici puntualmente 
individuati (inedificabilità e fasce di rispetto, vincolo idrogeologico ecc.). 
 
Le tipologie sopra indicate possono corrispondere alle fattispecie dell’art. 15 
della L.R. 9/1993 nel seguente modo: 
 
1.1 - d) le direttive a cui devono uniformarsi la difesa del suolo, la 

sistemazione idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione delle acque e 
dei suoli; 

- n) la normativa e gli interventi rivolti a regolare l'estrazione dei 
materiali litoidi dal demanio fluviale, lacuale e marittimo e le relative 
fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione del buon 
regime delle acque e della tutela dell'equilibrio geostatico e 
geomorfologico dei terreni e dei litorali; 

- p) le prescrizioni contro l'inquinamento del suolo ed il versamento nel 
terreno di discariche di rifiuti civili ed industriali che comunque 
possano incidere sulla qualità dei corpi idrici superficiali e sotterranei; 

 
1.2 - g) la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere 

idrauliche, idraulico agrarie, idraulico forestali, di forestazione, di 
bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni, degli 
interventi di ingegneria volti alla rinaturalizzazione degli alvei, degli 
argini, delle sponde e dei litorali nonché di ogni altra azione o norma 
d'uso o vincolo finalizzati alla conservazione del suolo e alla tutela del 
suolo e delle acque dagli inquinamenti; 

- v) le modalità con le quali eseguire gli interventi di manutenzione 
ordinaria e la pulizia degli alvei da parte dei proprietari frontisti e del 
Comune interessato; 

 
1.3 - b) l'individuazione delle zone da sottoporre al vincolo di cui al R.D.L. 

30/12/1923 n. 3267 nonché di quelle da esentare da tale vincolo, ai 
sensi dell'art. 33 della L.R. 16/4/1984 n. 22; 

 - o) l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e 
prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini 
della conservazione del suolo, della tutela dell'ambiente e della 
prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi antropici 
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con indicazione delle fasce inedificabili a margine dei corsi d'acqua e 
delle distanze degli scavi, delle piantagioni, della viabilità e degli edifici 
dal piede delle sponde naturali o in muratura o di quello esterno degli 
argini artificiali, anche in deroga ai limiti di cui all'art. 96 lett. f) dell'R.D. 
25/7/1904 n. 523. 

 
2 - Norme di carattere operativo, correlate alla Carta degli Interventi ove il Piano 
esplica la sua massima azione correttiva e riduttiva del rischio accertato mediante 
l’individuazione degli interventi e delle azioni da intraprendere sul territorio, 
stabilendone le priorità e le modalità di attuazione nonché i soggetti cui le azioni e gli 
interventi devono essere giuridicamente imputati. 

 
A questa categoria appartengono quindi: 

 
2.1 Le disposizioni riguardanti il programma degli interventi pubblici da 
effettuare nel bacino con la sua articolazione e le relative priorità; 
 
2.2 Le disposizioni a carattere coattivo riguardanti gli interventi da porre a 
carico di soggetti diversi, con la fissazione dei termini per l’attuazione degli 
interventi e delle prestazioni da soddisfare. 
 
Le tipologie sopra indicate, valide sino ad esaurimento degli interventi indicati 
nel Piano di Bacino, possono ricondursi alle fattispecie di cui alle lettere e), i), 
t) dell’art. 15 della L.R. 9/1993. 
 

3 - Norme sull’efficacia del Piano di Bacino in rapporto alla strumentazione 
urbanistica e sulla sua flessibilità, costituite dall’insieme delle disposizioni che, ai 
sensi dell’art. 17 della L.R. 9/1993, stabiliscono: 

 
- quali delle previsioni del Piano prevalgono immediatamente sugli strumenti 
urbanistici comunali dichiarando, ove occorre, se ne sussistono i presupposti 
e le condizioni, la pubblica utilità, l’indifferibilità e l’urgenza; 
 
- i termini entro i quali i Comuni devono procedere all’adeguamento dei 
rispettivi strumenti urbanistici; 
 
- i casi in cui il Piano può essere adeguato senza ricorrere alle procedure di 
cui all’art. 16 della L.R. 9/1993. 
 
Alle categorie normative sopra indicate può farsi precedere un’ulteriore 

categoria di tipo funzionale nella quale collocare le disposizioni riguardanti: 
 
- l’indicazione degli elaborati costitutivi del Piano; 
- la struttura e l’articolazione del piano; 
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- la definizione dei diversi regimi normativi nei termini sopra enunciati; 
- la definizione degli eventuali parametri tecnici utilizzati; 
- l’esplicitazione dei riferimenti di legge necessari; 
- le procedure per l’attuazione degli interventi. 
 
Riassumendo, la struttura normativa del Piano di Bacino si articola quindi 

nelle seguenti parti: 
 
1° - Norme di inquadramento e di struttura del Piano 
 
* elaborati costitutivi; 
* struttura descrittiva del piano; 
* regimi normativi; 
* definizione di parametri e termini utilizzati; 
* riferimenti di legge e procedure. 
 
2° - Norme generali per la difesa del suolo 
 
* disciplina dell’utilizzazione del territorio - regimi normativi; 
* modi di intervento sul territorio; 
* vincoli. 
 
3° - Norme di carattere operativo 
 
* programma degli interventi pubblici e priorità; 
* disciplina degli interventi coattivi. 
 
4° - Norme sull’efficacia del Piano in rapporto alla strumentazione 
urbanistica 
 
* indicazioni immediatamente prevalenti sugli strumenti urbanistici; 
* pubblica utilità ed urgenza; 
* termini per l’adeguamento degli strumenti urbanistici. 
 
 
6.2.1 Norme di inquadramento e di struttura del piano 
 
 
6.2.1.1 Elaborati costitutivi 
 
Il piano, nel suo complesso, deve comprendere gli elaborati desunti dall'atto di 

indirizzo e coordinamento ai fini della elaborazione e adozione degli schemi 
previsionali e programmatici di cui all’art. 31 della L. 18 maggio 1989 n.183, recante 
norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo ex D.P.C.M. 
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23 marzo 1990, in particolare quelli relativi alla geologia, alla topografia, 
all'erosione/sedimentazione, alla meteorologia, alle acque superficiali; inoltre occorre 
fare riferimento al già citato art. 15 della L.R. 9/93 ed ai criteri per l'elaborazione dei 
piani di bacino emanati dalla Regione Liguria - Autorità di Bacino di rilievo regionale. 

Tali elaborati verranno suddivisi in cinque fascicoli: 
 
1° fascicolo: modulo A - Quadro Generale di riferimento; 
2° fascicolo: modulo B - Caratteristiche del territorio 
3° fascicolo: modulo B - Commenti alle carte di sintesi, 
 modulo C - Problematiche e criticità del bacino, 
 modulo D - Linee della pianificazione, 
 moduli E-F - Disponibilità finanziaria e mobilità delle  

   risorse, 
 modulo G - Strumenti di attuazione del piano, 
 modulo H - Programmi di attuazione del piano; 
4° fascicolo: modulo L - Cartografia del piano: 

 Tav. 1 - Verifiche idrauliche 
 Tav. 2 - Carta dell’Acclività 
 Tav. 3 - Carta dell’Orientamento dei Versanti 
 Tav. 4 - Carta del Reticolo Idrografico - 4b Carta 

delle acque pubbliche 
 Tav. 5 - Carta Geolitologica 
 Tav. 6 - Carta Geomorfologica 
 Tav. 7 - Carta Ubicazione Cave 
 Tav. 8 - Carta Idrogeologica 
 Tav. 9 - Schede di rilevamento Frane e 

documentazione fotografica sugli 
elementi salienti del rilevamento 

 Tav. 10 - Carta della Franosità reale 
 Tav. 11 - Carta Vegetazionale 
 Tav. 12 - Carta dell’Uso del Suolo 
 Tav. 13 - Catalogo Opere Idrauliche 
 Tav. 14 - Carta delle Esondazioni  
 Tav. 15 - Carta della Suscettività al Dissesto 
 Tav. 16 - Carta degli Interventi 
 Tav. 17 - Carta dei regimi normativi 
 Tav. 18 - Carta delle fasce fluviali A, B, C 

 
5° fascicolo: allegato 1 - Norme di Attuazione 
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6.2.1.2 Struttura descrittiva del piano 
 
In questo paragrafo viene descritta la struttura generale dei piani di bacino 

come individuata dal Comitato Tecnico Provinciale nella fase di impostazione dei 
piani stessi al fine di uniformare la loro elaborazione successiva. 

 
Gli studi conoscitivi che sono stati effettuati, hanno portato infatti alla luce per 

ciascun bacino gli elementi essenziali della conoscenza del territorio e delle sue 
criticità, fotografando la situazione attuale ed evidenziando, da un lato gli interventi 
puntuali o di area da effettuarsi per ridurre i fattori di rischio e dall’altro le azioni di più 
ampio raggio che devono essere intraprese per assicurare nel tempo le migliori 
condizioni di salvaguardia del territorio a fronte dell’esigenza di utilizzazione e di 
insediamento sostenibile nello stesso. 

 
Peraltro i soli studi non sono sufficienti a delineare il Piano di Bacino, poiché 

alle risultanze scientifiche occorre imprimere il corrispondente livello di scelta di 
pianificazione e quindi individuare la struttura del piano per dare ordine alle stesse 
scelte da effettuare e la necessaria veste tecnico-giuridica allo strumento in parola. 

 
A questo fine e tenendo conto dei diversi aspetti normativi che sono oggetto di 

specifiche disposizioni, parrebbe in prima approssimazione che la struttura del Piano 
debba tenere conto delle due fondamentali componenti territoriali: 
 
1° - i versanti di bacino e le aree di fondovalle; 
 
2° - i corsi d’acqua principali. 

 
Alle due componenti sopra indicate corrisponde infatti, oltreché a diverse, 

sebbene correlate, problematiche, una fondamentale differenza circa il regime di 
proprietà del relativo suolo, nel senso che mentre i corsi d’acqua pubblici 
appartengono al demanio fluviale, i versanti e le aree di fondovalle sono 
sostanzialmente di proprietà privata mentre la foce si trova in area demaniale 
marittima, a volte portuale. 

 
In tal senso, avendo a mente i poteri che possono essere esplicati dalle 

competenti autorità in materia di difesa del suolo in applicazione della L.R. 9/1993 e 
delle altre disposizioni di legge in materia, la struttura normativa del piano potrebbe 
essere così definita, tenendo conto del disposto di cui all’art. 17 della L.R. 9/1993: 

 
* disposizioni a livello territoriale per i versanti e le aree di fondovalle; 
 
* disposizioni di livello puntuale per i corsi d’acqua e le relative aree di pertinenza ivi 

compresa la foce. 
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Le disposizioni di livello territoriale sono, quindi, essenzialmente volte a 

individuare la disciplina dell’uso del suolo agli effetti della sua salvaguardia sotto il 
profilo idro-geo-morfologico, mentre le disposizioni di livello puntuale, in quanto 
specificatamente riferite ai corsi d’acqua, sono essenzialmente volte a prevedere le 
problematiche, gli interventi, i vincoli e le cautele da porre in essere per assicurare 
nel tempo il corretto regime idraulico. 

 
Entrambe le suddette disposizioni normative comportano l’introduzione di 

parametri riduttivi della discrezionalità amministrativa propria delle varie Autorità 
competenti al rilascio di provvedimenti di natura idraulica ed idrogeologica e, quindi, 
perseguono l’obiettivo di assicurare maggior certezza del diritto. 

 
Per poter applicare quindi i due livelli normativi sopra enunciati, occorre 

affrontare nel concreto la realtà territoriale che costituisce il bacino, attraverso 
l’applicazione di un modello strutturale che consenta di collegare il territorio, nella 
sua configurazione reale, ad appropriati regimi normativi in funzione delle 
caratteristiche emerse dagli studi effettuati (criticità e positività). 

 
A questo scopo si prevede un’articolazione del territorio del bacino in zone di 

natura omogenea sotto il profilo dell’uso del suolo e delle forme di insediamento 
presenti nello stesso, con la finalità di attribuire poi il più opportuno regime normativo 
che coniughi la necessità della sua salvaguardia agli effetti della difesa del suolo, 
con le esigenze di utilizzazione compatibile, tenendo conto delle criticità e delle 
positività che gli studi propedeutici hanno messo in luce. 

 
Questa operazione, nella quale è insita la prima rilevante scelta di 

pianificazione, deve infatti considerare che, proprio agli effetti della difesa del suolo e 
più in generale della salvaguardia degli assetti naturali così come indicato dai Criteri 
regionali per la predisposizione dei Piani di Bacino, l’attribuzione dei regimi normativi 
- compresi nel capitolo delle Norme generali per la difesa del suolo - e 
l’individuazione degli interventi/azioni di carattere operativo indicate dal Piano, non 
possono prescindere dalla diversa intensità degli usi e delle trasformazioni presenti 
sul territorio; è infatti evidente che, a grandi linee, le problematiche del territorio 
montano non insediato sono del tutto diverse da quelle delle aree urbane per cui è 
necessario che il Piano di Bacino tenga conto di queste diversità nell’imprimere i 
regimi normativi adeguati al fine della sua efficacia e della sinergia con gli altri 
strumenti di pianificazione del territorio (piano paesistico e piani urbanistici). 

 
Le zone omogenee possono quindi essere così delineate: 
 

1° - Versanti montani non insediati 
 
2° - Versanti montani insediati 
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3° - Ambiti di fondovalle non insediati 
 
4° - Ambiti di fondovalle insediati 
 
5°- Ambiti di fondovalle e di versante urbano 
 
6° - Aree a cava e discarica 
 
7° - Aree inondabili 
 
8° - Fascia costiera naturale 
 
9° - Fascia costiera artificiale 

 
Le tipologie sopra indicate consentono, quindi, di poter disporre 

complessivamente di 9 diversi tipi di zone omogenee, ulteriormente specificate, per 
gli aspetti normativi, sulla base delle differenziazioni legate alla copertura vegetale 
ed alla densità insediativa per le zone 1,2,3 e 4, sulla base delle quali articolare la 
struttura del Piano di Bacino per poter cogliere, in modo sufficientemente analitico, le 
peculiarità presenti sul territorio. 

 
Al fine dell’identificazione delle zone omogenee suindicate, si possono 

applicare le seguenti definizioni: 
 

* VNI - “versanti montani non insediati”: si tratta di quelle parti di territorio che si 
presentano allo stato sostanzialmente naturale, ove non sono 
presenti apprezzabili forme di insediamento; 

 
* VI - “versanti montani insediati”: si tratta di quelle parti di territorio ove, con 

diversi gradi di intensità, sono presenti insediamenti e la relativa 
infrastrutturazione; 

 
* FNI - “ambiti di fondovalle non insediati”: si tratta di quelle parti di territorio site 

nel fondovalle ove non sono presenti forme apprezzabili di 
insediamento; 

 
* FI - “ambiti di fondovalle insediati”: si tratta di quelle parti di territorio site nel 

fondovalle ove sono presenti, con diversi gradi di intensità, forme 
apprezzabili di insediamento e delle relative infrastrutture; 

 
* FVU - “ambiti di fondovalle e di versante urbano”: si tratta delle parti di territorio 

ormai definitivamente inglobate nella struttura urbana, in esse 
comprese le aree golenali e le risalite verso monte anche di forte 
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acclività ove non esistono quindi momenti di discontinuità nella 
struttura insediativa. 

 
* CVD - “aree di cava o di discarica”: si tratta di quelle parti di territorio già 

destinate ad attività antropiche che difficilmente possono essere 
restituite ad un utilizzo diverso da quello sino ad oggi attuato e 
che hanno pesanti risvolti sull’ambiente circostante. 

 
* AIN - “aree inondabili”: vengono così definite tutte quelle zone che, sulla base 

degli studi di carattere idraulico sviluppati nel presente piano, 
sono soggette a periodiche inondazioni con tempi di ritorno 
inferiori ai 200 anni. 

 
* FCN - “fascia costiera naturale”: si tratta di quelle aree immediatamente 

prospicienti il mare e costituenti il litorale marino (spiagge e 
falesie), anche comprensive delle aree con opere di difesa della 
costa finalizzata alla salvaguardia del litorale. 

 
* FCA - “fascia costiera artificiale”: si tratta di quelle aree di colmata e/o sulle quali 

sono presenti infrastrutture immediatamente prospicienti il mare 
collegate ai trasporti, alle attività industriali ed al tessuto urbano 
(porti, approdi, aeroporti). 

 
L’operazione da effettuare consiste, quindi, nell’individuare all’interno di 

ciascun bacino quelle parti di territorio che corrispondono alle zone omogenee sopra 
indicate, avvalendosi da un lato delle elaborazioni contenute negli studi propedeutici 
(carte dell’assetto vegetazionale, carte dell’uso del suolo e della sua 
infrastrutturazione, censimento delle attività estrattive) e dall’altro degli strumenti di 
informazione disponibili (CTR, studi propedeutici al PTCP, elenco delle acque 
pubbliche) nonché attraverso la ricognizione diretta sul territorio. 

 
In merito però alle “fasce costiere artificiali e naturali”, in considerazione del 

fatto che gli studi propedeutici sono stati limitati al solo bacino idrografico del 
Torrente Chiaravagna per i motivi indicati in premessa, si rimanda ad un successivo 
stralcio che prenderà in considerazione l’intero “ambito” cosi come definito dalla 
Regione Liguria e pertanto tali zone non verranno, in questa fase, prese in 
considerazione per l’applicazione dei regimi normativi sottoindicati. 

 
 
6.2.1.3 Regimi normativi 
 
La determinazione dei regimi normativi per la difesa del suolo è indispensabile 

per stabilire l’ampiezza delle modificazioni che possono o debbono essere apportate 
rispetto allo stato attuale del territorio, tenendo conto dei profili di criticità e di 
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positività che sono emersi dagli Studi propedeutici e dalla loro elaborazione in Piano 
i Bacino stralcio. 

 
Al riguardo occorre tenere presente che una delle finalità del Piano di Bacino 

è quella di ridurre le condizioni di rischio accertate ed orientare, quindi, gli usi del 
suolo verso forme che ne assicurino un equilibrio idro-geo-morfologico compatibile. 

 
In tal senso i regimi normativi debbono essere tali da: 
 
* preservare le parti di territorio che si trovano in una condizione di 

sostanziale equilibrio dei fattori naturali rilevanti agli effetti della salvaguardia 
dell’assetto idraulico ed idrogeologico, ove pertanto possono essere consentiti solo 
gli utilizzi tali da non alterare questo equilibrio; 

 
* permettere la modificazione delle parti di territorio che possiedono margini 

di sicurezza agli effetti della salvaguardia dell’assetto idraulico ed idrogeologico, ove 
pertanto possono essere consentiti usi ed interventi anche relativamente incidenti sul 
suolo nel rispetto comunque di determinate condizioni che il Piano deve fissare 
(prestazioni obbligatorie); 

 
* imporre la modificazione delle parti di territorio che presentano accertati 

profili di criticità dell’assetto idraulico ed idrogeologico, ove pertanto gli interventi 
devono essere volti alla riduzione o all’eliminazione del rischio, mediante operazioni 
di correzione dell’assetto naturale od insediativo e di operazioni di rinaturalizzazione 
del suolo. 

 
Posto quanto sopra, i regimi normativi vengono così enunciati: 
 

- MANTENIMENTO: è consentito il mantenimento di forme di utilizzo e di 
insediamento in atto, al limite con modesto incremento, sulla 
base di regole specificatamente fissate dal Piano; non si può 
alterare nessuno dei fattori naturali presenti quando di livello 
ottimale.  
Tale regime si applica a quelle parti di territorio ove l’equilibrio 
dei fattori idraulici, idro-geo-morfologici e vegetazionali 
singolarmente, per parti o complessivamente ha raggiunto una 
condizione accettabile, ma che non presenta significativi 
margini di sicurezza, talché deve essere conservato l’equilibrio 
raggiunto in quanto condizione irrinunciabile per la salvaguardia 
del territorio; inoltre si applica, a scala molto localizzata, ove le 
condizioni di stabilità generale dei versanti sono ormai oltre il 
limite (presenza di frane superficiali o profonde) o la 
vegetazione si presenta in forte disequilibrio con l’ambiente 
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circostante, .cosicché occorre intervenire con opere adeguate 
per ripristinare l’equilibrio generale del territorio. 

- MODIFICABILITÀ: si può modificare in modo apprezzabile l’assetto attuale, anche 
insediativo, a condizione che siano osservate specifiche 
cautele indicate dal Piano. 
Tale regime si applica a quelle parti di territorio ove siano 
presenti agglomerati insediativi più o meno concentrati e, 
all’interno delle quali, i vari fattori naturali abbiano raggiunto 
mediamente una condizione di equilibrio con l’insediamento 
umano; risulta pertanto ammissibile intervenire in modo 
apprezzabile sul territorio e sul patrimonio edilizio esistente, 
risolvendo, ove presenti, gli eventuali problemi puntuali;  
esistono alcune aree localizzate classificabili ad alto rischio e 
che quindi dovranno essere tutelate consentendo 
esclusivamente gli interventi tesi a ridurre le condizioni di 
vulnerabilità. 

 
- TRASFORMAZIONE: è necessario trasformare in modo sostanziale l’attuale 

assetto esistente, ivi compreso quello insediativo, per 
ricondurre la situazione a condizioni di rischio accettabile, 
mediante, ove possibile, rinaturalizzazione ed anche la 
realizzazione di consistenti opere di carattere strutturale e non.  
Tale regime si applica ad aree prevalentemente urbane ad alta 
densità abitativa, comunque di fondovalle, ed alle aree 
classificate come inondabili dal presente piano ove è 
necessario trasformare in modo sostanziale e deciso l’assetto 
esistente tramite rinaturalizzazione nelle zone non insediate o 
comunque con argini non strutturali, in quanto gli interventi sino 
a oggi effettuati hanno portato il corso d’acqua o i versanti 
immediatamente soprastanti a condizioni di rischio inaccettabili. 
In tali zone sono peraltro ammissibili interventi di 
trasformazione strettamente collegati ad opere di carattere 
strutturale e non, anche di vasto respiro, finalizzate 
all’adeguamento delle sezioni idrauliche minimali, alla bonifica 
delle aree di dissesto ed al recupero del degrado ambientale 
del territorio. 

 
Per i regimi normativi del MANTENIMENTO, MODIFICABILITA’ e 

TRASFORMAZIONE, oltre ai profili sopra indicati, vengono fornite anche, 
rispettivamente, le regole, le cautele e le condizioni poste dal Piano per la disciplina 
degli usi e degli interventi sul territorio. 

In particolare sarebbe opportuno che con il Piano, venisse fornito un 
repertorio delle tecniche costruttive e dei modi di intervento ritenuti idonei per la 
difesa del suolo, cui fare riferimento o rinvio prescrittivo di volta in volta nell’esercizio 
delle funzioni amministrative esercitate dalle Autorità competenti in materia. 
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La matrice tra AREE OMOGENEE e REGIMI NORMATIVI 
 
Effettuata l’operazione di definizione dei regimi normativi nei termini sopra 

indicati, si è costituita la costruzione della matrice che lega le zone omogenee con i 
quali si è descritto il territorio del bacino con i predetti regimi normativi, individuando 
quegli eventuali incroci che non sono ritenuti ammissibili, esplicitando così una 
ulteriore scelta di pianificazione: 

 
 

Aree omogenee. 
 
Regimi normativi 

VNI VI FNI FI FVU CVD AIN FCN FCA 

MANTENIMENTO ■ ■ ■ ■ ■ ■ #### ■ ■ 
MODIFICABILITA’ #### ■ ■ ■ ■ #### #### #### ■ 

TRASFORMAZIONE #### ■ #### ■ ■ ■ ■ #### ■ 
 
ove si ricorda, per comodità di consultazione, che le Aree Omogenee sono le 
seguenti: VNI - versante non insediato, VI - versante insediato, FNI - fondovalle non 
insediato, FI - fondovalle insediato, FVU - fondovalle urbano, CVD - cave e 
discariche, AIN - aree inondabili, FCN - fascia costiera naturale, FCA - fascia 
costiera artificiale. 

 
Gli incroci indicati con il quadrato pieno corrispondono a regimi normativi 

possibili, anche se non tutti presenti nel Piano in argomento, mentre quelli indicati 
con il quadrato vuoto corrispondono a regimi normativi che il Piano esclude. 

 
L’attribuzione dei regimi normativi alle aree omogenee individuate sul territorio 

configura l’assetto del Piano di Bacino che, per maggior comprensione, viene 
riportato nella Tav. 17 - Carta dei regimi normativi contenuta nel Fascicolo 4. 

 
Per l’attribuzione dei regimi normativi, ci si è avvalsi delle risultanze degli Studi 

Propedeutici valutate, in corso di redazione del Piano, dal Comitato Tecnico 
Provinciale. 

 
 
6.2.2 Norme generali per la difesa del suolo 
 
Si ritiene indispensabile indicare per ogni area (o sottozona per quelle aree 

individuabili come particolarmente significative) le seguenti specificità: 
 

- breve descrizione dei caratteri della zona (caratteristiche, problematicità); 
- criticità; 
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- evidenziazione delle situazioni idrauliche e di versante connesse alla difesa del 
suolo o ambientali vincolanti per le successive sistemazioni con l’eventuale 
indicazione delle caratteristiche delle sistemazioni; 
- requisiti prestazionali delle opere; 
- indicazione delle fasce di rispetto permanenti o temporanee; 
- indicazione delle opere vietate o ritenute ammissibili a seguito di studi puntuali. 
 
 

6.2.2.1 Fasce di rispetto dai corsi d’acqua e normativa di carattere 
idraulico 

 
In ottemperanza a quanto prescritto dall’art. 15 lett. o) della L.R. n.9/1993 

vengono di seguito individuate le fasce di rispetto, i vincoli di inedificabilità, della 
distanza degli scavi, delle piantagioni, della viabilità e degli edifici dal piede delle 
sponde naturali o in muratura, o di quello esterno degli argini artificiali. Le fasce 
corrispondenti alle aree inondabili (AIN) sono rappresentate graficamente nella Tav. 
18 (Carta delle fasce fluviali A, B, C), le restanti fasce sono definite ed indicate come 
di seguito specificato per le altre aree omogenee. 

 
Per meglio chiarire le problematiche connesse all’individuazione dei punti dai 

quali misurare le distanze suddette, si definisce piede della sponda naturale o in 
muratura l’intersezione fra il livello di piena del corso d’acqua con tempo di ritorno T 
= 200 anni (di seguito indicato T200) e la superficie topografica sulla destra e sulla 
sinistra orografica. 

 
La presentazione di progetti posti a margine dei corsi d’acqua dovrà pertanto 

essere corredata di apposite verifiche idrauliche atte ad individuare i punti 
sopradescritti e l’adeguatezza delle sezioni idrauliche esistenti o previste. 

 
A tali prescrizioni dovranno attenersi tutti gli interventi che ricadono entro 40 

metri dal piede della sponda nel caso della fascia di inedificabilità assoluta pari a m 
10 e tutti gli interventi che ricadono entro 20 m dal piede della sponda nel caso della 
fascia di inedificabilità assoluta pari a 5 m. 

 
Sono esenti dalla presentazione di specifiche verifiche idrauliche tutti gli 

interventi che ricadono nelle aree di fondovalle urbano FVU, di fondovalle insediato 
FI e non insediato FNI, nelle aree di cava CVD e nelle aree di versante insediato VI e 
non insediato VNI collocati ad una distanza pari o superiore a quelle sopraindicate 
per le rispettive fasce di inedificabilità assoluta come definite nel seguito per le 
singole aree omogenee. 

 
Nelle aree inondabili AIN tutti gli interventi dovranno essere corredati di 

progetto di sistemazione idraulica complessiva o parziale come specificatamente 
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descritto nei successivi paragrafi relativi alla zonizzazione e saranno comunque 
assentibili a fronte della riduzione delle situazioni di rischio. 

 
AMBITI DI VERSANTE (VNI,VI) 
 
Nelle zone di versante è stabilita una fascia di inedificabilità assoluta, di 

divieto di scavo e piantagione di 5 m dalle sponde dei corsi d’acqua pubblici; inoltre 
nelle zone a rischio è stabilita altresì una fascia di inedificabilità assoluta di larghezza 
pari a 5 metri per parte dall’asse del corso d’acqua (10 metri complessivi) anche sui 
rivi non pubblici.  

 
Sono escluse da quanto suesposto le strade purché realizzate a raso e le 

piantagioni realizzate a fini sistematori e comunque compatibili. 
 
AMBITI DI FONDOVALLE (FVU, FNI, FI) E DI CAVA (CVD) 
 
All’interno delle zone di fondovalle urbano, di fondovalle insediato e di cava è 

stabilita una fascia di inedificabilità assoluta di m. 10 dal piede della sponda così 
come sopra definito mentre all’interno delle zone di fondovalle non insediato tale 
fascia viene ridotta a m. 5 per lato. 

 
Rispetto agli scavi ed alle piantagioni è stabilita una fascia di divieto assoluto 

di m 5 dal piede della sponda come sopradefinito. 
 
Nella zona compresa tra 5 e 10 metri sono consentiti scavi sino alla quota di 

pelo libero del T200  
 
Sono escluse da quanto suesposto le strade purché realizzate a raso e le 

piantagioni realizzate a fini sistematori e comunque compatibili. 
 
AREE INONDABILI (AIN) 
 
In queste aree vengono distinte tre diverse fasce di rispetto contigue ed 

articolate come valenza rispetto al corso d’acqua, così come individuate e 
rappresentate nella tavola allegata (carta delle fasce di rispetto idraulico): 

 
Fascia A: aree nelle quali dovrà essere ripristinata la sezione idraulica idonea 

a garantire il deflusso delle portate corrispondenti a tempi di ritorno T200; 
 
Fascia B: un’area corrispondente alla porzione di territorio soggetta ad 

alluvionamenti con acqua in movimento per portate corrispondenti a tempi di ritorno 
T200; 
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Fascia C: un’area soggetta a periodiche inondazioni, con l’esclusione di 
quelle zone eventualmente ricomprese in fascia B, così come individuate dagli studi 
propedeutici, il cui limite è indicato nella carta delle esondazioni; 

 
Tali individuazioni derivano dall’analisi delle criticità emerse alla conclusione 

del presente Piano di Bacino stralcio nel quale è stato tenuto conto sia delle attuali 
sezioni idrauliche dei corsi d’acqua principali sia delle problematiche di versante 
connesse alla copertura vegetale ed all’erosione dei suoli nonché alla stabilità. 

 
In particolare l’alveo attivo del Torrente Chiaravagna nella fascia compresa fra 

la foce ed il ponte obliquo di Via Chiaravagna può smaltire portate con tempi di 
ritorno variabili da un minimo inferiore a 10 anni fino ad un massimo di 50 anni. 

 
In tali condizioni, confermate da una cadenza quasi annuale di esondazioni ed 

allagamenti, si evidenzia un grado di vulnerabilità da elevato ad elevatissimo con 
grave rischio per la pubblica incolumità e per beni mobili ed immobili. 

 
E’ compito del piano quindi indicare una serie di obiettivi, che troveranno 

attuazione nei programmi triennali, attraverso i quali sia possibile entro un decennio, 
compatibilmente con le risorse finanziarie destinategli, ridurre il grado di vulnerabilità 
in termini accettabili corrispondenti a tempi di ritorno superiori a 200 anni. 

 
Il primo obiettivo quindi è quello di restituire all’alveo di piena del corso 

d’acqua una sezione idonea a smaltire senza esondazione la portata duecentennale; 
questa finalità comporta l’allargamento della sezione idraulica nel tratto compreso tra 
lo sbocco a mare e la confluenza con il Rio Ruscarolo a circa 40 metri. 

 
Poiché tale allargamento comporterà inevitabilmente la demolizione di vari 

corpi di fabbrica, con recupero dei volumi edilizi in aree non a rischio, si è individuata 
cautelativamente nella fascia A tracciata in cartografia una sezione che consenta il 
reperimento degli spazi idraulicamente necessari sia in sponda destra che in sinistra. 

 
I restanti ambiti B e C sono stati necessariamente individuati in fase transitoria 

sino al raggiungimento della nuova sezione fluviale di progetto in quanto anche 
interventi migliorativi, seppur parziali, non garantiscono un‘adeguata sicurezza a 
fronte del rischio idrogeologico ed idraulico. 

 
Le azioni compatibili rispetto alle fasce suesposte sono indicate nei successivi 

paragrafi relativi alla zonizzazione. 
 
6.2.2.2 Disciplina dell’utilizzazione del territorio - regimi normativi 
Più dettagliatamente ciascun regime normativo è così articolato: 
 
MANTENIMENTO 
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In particolare vengono distinte per le varie zone interessate le seguenti norme: 
 

* VNI-MA: usi e nuovi interventi incompatibili con il regime normativo:  
 
- inerenti il suolo naturale: interventi che modificano la configurazione morfologica 

esistente incidendo sul territorio e producendone 
l’impermeabilizzazione, l’erosione e/o il dilavamento ad eccezione 
di quanto permesso nei paragrafi seguenti; 
interventi che richiedono sbancamenti superiori ai due metri fuori 
terra, anche gradonati, e/o sviluppi lineari maggiori di dieci metri 
(tranne quelli realizzati per il consolidamento idrogeologico, la 
sistemazione idraulica o per miglioramenti forestali), e comunque 
tutti quelli che possono comportare una compromissione del 
grado di sicurezza dei versanti 
attività estrattive a cielo aperto; 
realizzazione di discariche; 
apertura di nuove strade, tranne la viabilità di tipo forestale, le 
poderali e interpoderali a servizio dei fondi; nelle zone di maggior 
attenzione, così come individuate nella Tav. 17, è interdetta 
qualunque strada escluse quelle di viabilità forestale e le piste per 
gli interventi di consolidamento di frane; 
inoltre ove sono possibili crolli e caduta di massi, innesco ed 
espansione di “debris flow”, sulle conoidi e sulle frange 
pedemontane attive e potenzialmente riattivabili è vietato 
qualunque tipo di intervento, se non preceduto da opere di 
sistemazione e riduzione delle condizioni di rischio previsti dal 
Piano di Bacino. 
Tutti gli interventi ammissibili dovranno essere corredati da 
apposita relazione geologico-geotecnica che assolve anche le 
finalità di cui alla L.R. n. 22/1984.. 

 
- a carattere edificatorio: costruzioni di dimensioni superiori a 300 m3 geometrici 

nonché interventi sul patrimonio edilizio esistente e sue 
pertinenze, con impermeabilizzazione complessiva superiore 
a due volte la superficie coperta e comunque al 10% 
dell’area disponibile. Nelle zone di maggior attenzione, così 
come individuate nella Tav. 17, il regime autorizzativo degli 
interventi edilizi ammessi nel comparto dovrà essere 
assoggettato alla presentazione di apposita perizia 
geologica, geomorfologica e vegetazionale con particolare 
riguardo alla stabilità dei versanti, agli schemi di ripristino 
della rete idraulica minore ed ai progetti di recupero di ex 
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coltivi abbandonati o di zone boschive, che assolve anche le 
finalità di cui alla L.R. n. 22/1984. 

 
- a carattere vegetazionale: interventi volti all’eliminazione del bosco, tranne che per 

motivi fitosanitari, all’introduzione di specie legnose incompatibili 
con la strategia del PTCP regionale ed in generale interventi che 
non siano volti al raggiungimento dell’equilibrio vegetazionale, alla 
salvaguardia dell’integrità dei pendii ed al regolare smaltimento 
delle acque piovane, fatto salvo l’utilizzo del bosco nel rispetto 
delle normative vigenti; 
il pascolo se non a seguito di studi specifici da produrre sotto 
forma di perizia che individuino preliminarmente l’entità delle 
risorse foraggiere disponibili, la gravità dei fattori limitanti, il 
numero ed il tipo di animali pascolanti, la definizione di turni di 
riposo per la cotica erbosa, la realizzazione di interventi volti alla 
restituzione di qualità ambientale. 
 

- inerenti le risorse idriche: nell’attesa della redazione dello stralcio relativo al bilancio 
delle risorse idriche le derivazioni e captazioni d’acqua per usi 
agricoli o domestici superiori a 1 lt/sec di portata, derivazioni 
incompatibili con il deflusso minimo vitale. 

 
- lungo i corsi d’acqua: tutte le opere ubicate ad una distanza tale da interferire con 

lo smaltimento delle piene come definite all’art. 13 e con le fasce 
fluviali di cui all’art. 16 delle Norme di Attuazione. 

 
- nell’alveo dei corsi d’acqua: opere di regimazione idraulica che restringano l’alveo o 

che aumentino la velocità di scorrimento qualora non inquadrate 
in un progetto complessivo di riassetto idrogeologico previsto dal 
presente Piano di Bacino, nonché tutte quelle opere che possano 
impedire un costante equilibrio idraulico, idrogeologico di base, la 
filtratura e l’autodepurazione dei carichi inquinanti, la ricarica e la 
protezione delle falde sotterranee; 
guadi con strutture emergenti dall’alveo in quanto modificanti le 
condizioni di regime idraulico; 
plateazioni, deviazioni, rettilineazioni e, solamente all’interno delle 
zone di maggior attenzione così come individuate nella Tav. 17, 
tombinature. Queste ultime sono invece consentite, all’esterno 
delle aree suindicate, purché finalizzate alla tutela della pubblica e 
privata incolumità (certificata dal Sindaco del Comune 
competente), alla tutela igienico sanitaria (attestata dall’USL) e 
qualora non vi siano soluzioni alternative attuabili. Nel caso di 
realizzazione della viabilità assentibile le tombinature dovranno in 
ogni caso avere superficie libera di deflusso sempre superiore al 
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metro quadrato sui colatori minori non compresi negli elenchi delle 
acque pubbliche e dovranno adeguare il più possibile la loro 
pendenza a quella dell’alveo naturale, le zone di imbocco 
dovranno essere attrezzate con opere di intercettazione del 
materiale vegetale di grosse dimensioni; il proprietario ha  
 
l’obbligo della pulizia sistematica degli attraversamenti almeno 
due volte all’anno e comunque ogni qualvolta se ne presenti la 
necessità. Per i corsi d’acqua pubblici la normativa è quella 
prevista dall’articolo 13 delle Norme di Attuazione ma è tuttavia 
ammessa, esclusivamente nei tratti con pendenza superiore al 5% 
e per bacini inferiori a Km2 0,25, la realizzazione di opere che 
dovranno comunque garantire una sezione libera di deflusso di 
dimensioni minime di m 1,60 x 1,60, tranne in casi particolari ove 
per specifici e puntuali motivi potrà essere presentato un progetto 
con dimensioni diverse, ovviamente suffragato da apposita 
relazione idraulica. I franchi idraulici e le prescrizioni tecniche 
relative sono contenute nel successivo paragrafo riguardante le 
aree inondabili in regime di trasformazione (AIN TR). 
 
 

FNI -MA: usi ed interventi incompatibili con il regime normativo 
 
- inerenti il suolo naturale: interventi che modificano la configurazione morfologica 

esistente incidendo sul territorio e producendone 
l’impermeabilizzazione, l’erosione e/o il dilavamento ad eccezione 
di quanto permesso nei paragrafi seguenti; 
interventi che richiedono sbancamenti superiori ai due metri fuori 
terra, anche gradonati, e/o sviluppi lineari maggiori di dieci metri, 
tranne quelli realizzati per il consolidamento idrogeologico, la 
sistemazione idraulica o per miglioramenti forestali, e comunque 
tutti quelli che possono comportare una compromissione del 
grado di sicurezza dei versanti; 
attività estrattive a cielo aperto; 
realizzazione di discariche; 
apertura di nuove strade, ad eccezione della viabilità di tipo 
forestale, le poderali e le interpoderali a servizio dei fondi; nelle 
zone di maggior attenzione, così come individuate nella Tav. 17, è 
interdetta qualunque strada escluse quelle di esbosco, 
debitamente autorizzate, e le piste per gli interventi di 
consolidamento di frane; 
inoltre ove sono possibili crolli e caduta di massi, innesco ed 
espansione di “debris flow”, sulle conoidi e sulle frange 
pedemontane attive e potenzialmente riattivabili è vietato 
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qualunque tipo di intervento, se non preceduto da opere di 
sistemazione e riduzione delle condizioni di rischio previsti dal 
Piano di Bacino. 
Tutti gli interventi ammissibili dovranno essere corredati da 
apposita relazione geologico-geotecnica che assolve anche le 
finalità di cui alla L.R. n. 22/1984.. 

 
- a carattere edificatorio: costruzioni di significative dimensioni superiori a 300 

m3 geometrici nonché interventi sul patrimonio edilizio 
esistente e sue pertinenze, con impermeabilizzazione 
complessiva superiore a due volte la superficie coperta e 
comunque al 15% dell’area disponibile. Nelle zone di 
maggior attenzione, così come individuate nella Tav. 17, il 
regime autorizzativo degli interventi edilizi ammessi nel 
comparto dovrà essere assoggettato alla presentazione di 
apposita perizia geologica, geomorfologica e vegetazionale 
con particolare riguardo alla stabilità dei versanti, agli schemi 
di ripristino della rete idraulica minore ed ai progetti di 
recupero di ex coltivi abbandonati o di zone boschive, che 
assolve anche le finalità di cui alla L.R. n. 22/1984. 

 
- a carattere vegetazionale: interventi volti all’eliminazione del bosco, tranne che per 

motivi fitosanitari, introduzione di specie incompatibili con la 
strategia del PTCP regionale ed in generale interventi che non 
siano volti al raggiungimento dell’equilibrio vegetazionale, fatto 
salvo l’utilizzo del bosco nel rispetto delle normative vigenti 
(ammissibile il taglio periodico, o definitivo - per le specie non 
pollonifere -, degli esemplari di essenze arboree nati nell’alveo o 
sulle rive al di sotto del limite di massima piena).  

 
- inerenti le risorse idriche: nell’attesa della redazione dello stralcio relativo al bilancio 

delle risorse idriche le derivazioni e captazioni d’acqua per usi 
agricoli o domestici superiori a 1 lt/sec di portata, derivazioni 
incompatibili con il deflusso minimo vitale 

 
- lungo i corsi d’acqua: tutte le opere ubicate ad una distanza tale da interferire con 

lo smaltimento delle piene come definite all’art. 13 e con le fasce 
fluviali di cui all’art. 16 delle Norme di Attuazione. 

 
- nell’alveo dei corsi d’acqua: opere di regimazione idraulica che restringano l’alveo o 

che aumentino la velocità di scorrimento qualora non inquadrate 
in un progetto complessivo di riassetto idrogeologico previsto dal 
presente Piano di Bacino, nonché tutte quelle opere che possono 
impedire un costante equilibrio idraulico, idrogeologico di base, la 
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filtratura e l’autodepurazione dei carichi inquinanti, la ricarica e la 
protezione delle falde sotterranee; 
guadi con strutture emergenti dall’alveo in quanto modificanti le 
condizioni di regime idraulico; 
plateazioni, deviazioni, rettilineazioni e, solamente all’interno delle 
zone di maggior attenzione così come individuate nella Tav. 17, 
tombinature. Queste ultime sono invece consentite, all’esterno 
delle aree suddette, purché finalizzate alla tutela della pubblica e 
privata incolumità (certificata dal Sindaco del Comune 
competente), alla tutela igienico sanitaria (attestata dall’USL) e 
qualora non vi siano soluzioni alternative attuabili. Nel caso di 
realizzazione della viabilità assentibile le tombinature dovranno in 
ogni caso avere superficie libera di deflusso sempre superiore al 
metro quadrato sui colatori minori non compresi negli elenchi delle 
acque pubbliche e dovranno adeguare il più possibile la loro 
pendenza a quella dell’alveo naturale, le zone di imbocco 
dovranno essere attrezzate con opere di intercettazione del 
materiale vegetale di grosse dimensioni; il proprietario ha l’obbligo 
della pulizia sistematica degli attraversamenti almeno due volte 
all’anno e comunque ogni qualvolta se ne presenti la necessità. 
Per i corsi d’acqua pubblici la normativa è quella prevista 
dall’articolo 13 delle Norme di Attuazione ma è tuttavia ammessa, 
esclusivamente nei tratti con pendenza superiore al 5% e per 
bacini inferiori a Km2 0,25, la realizzazione di opere che dovranno 
comunque garantire una sezione libera di deflusso di dimensioni 
minime di m 1,60 x 1,60, tranne in casi particolari ove per specifici 
e puntuali motivi potrà essere presentato un progetto con 
dimensioni diverse, ovviamente suffragato da apposita relazione 
idraulica. I franchi idraulici e le prescrizioni tecniche relative sono 
contenute nel paragrafo riguardante le aree inondabili in regime di 
trasformazione (AIN TR). 

 
FI - MA: usi ed interventi incompatibili con il regime normativo 
 
- inerenti il suolo naturale: interventi che modificano la configurazione morfologica 

esistente incidendo in modo significativo sul territorio 
producendone l’impermeabilizzazione, l’erosione e/o il 
dilavamento ad eccezione di quanto permesso nei paragrafi 
seguenti; 
interventi che richiedono sbancamenti superiori ai 2,5 metri fuori 
terra, anche gradonati, e/o sviluppi lineari maggiori di venti metri, 
tranne quelli realizzati per il consolidamento idrogeologico, la 
sistemazione idraulica o per miglioramenti forestali, e comunque 
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tutti quelli che possono comportare una compromissione del 
grado di sicurezza dei versanti; 
attività estrattive a cielo aperto; 
realizzazione di discariche; 
apertura di nuove strade private con larghezza carrabile superiore 
a 3 metri ad eccezione delle poderali ed interpoderali a servizio 
dei fondi; nelle zone di maggior attenzione, così come individuate 
nella Tav. 17, è interdetta qualunque strada escluse quelle di 
esbosco, debitamente autorizzate, e le piste per gli interventi di 
consolidamento di frane; 
inoltre ove sono possibili crolli e caduta di massi, innesco ed 
espansione di “debris flow”, sulle conoidi e sulle frange 
pedemontane attive e potenzialmente riattivabili è vietato 
qualunque tipo di intervento, se non preceduto da opere di 
sistemazione e riduzione delle condizioni di rischio previsti dal 
Piano di Bacino. 
Tutti gli interventi ammissibili dovranno essere corredati da 
apposita relazione geologico-geotecnica che assolve anche le 
finalità di cui alla L.R. n. 22/1984.. 

 
- a carattere edificatorio: nuove costruzioni nonché interventi sul patrimonio 

edilizio esistente e sue pertinenze con impermeabilizzazione 
complessiva superiore a tre volte la superficie coperta e 
comunque al 20% dell’area disponibile. Nelle zone di 
maggior attenzione, così come individuate nella Tav. 17, il 
regime autorizzativo degli interventi edilizi ammessi nel 
comparto dovrà essere assoggettato alla presentazione di 
apposita perizia geologica, geomorfologica e vegetazionale 
con particolare riguardo alla stabilità dei versanti, agli schemi 
di ripristino della rete idraulica minore ed ai progetti di 
recupero di ex coltivi abbandonati o di zone boschive, che 
assolve anche le finalità di cui alla L.R. n. 22/1984. 

 
- a carattere vegetazionale: introduzione di specie incompatibili con la strategia del 

PTCP regionale ed in generale interventi che non siano volti al 
raggiungimento dell’equilibrio vegetazionale, fatto salvo l’utilizzo 
del bosco nel rispetto delle normative vigenti (ammissibile il taglio 
periodico, o definitivo - per le specie non pollonifere -, degli 
esemplari di essenze arboree nati nell’alveo o sulle rive al di sotto 
del limite di massima piena). 

 
- inerenti le risorse idriche: nell’attesa della redazione dello stralcio relativo al bilancio 

delle risorse idriche le derivazioni e captazioni d’acqua superiori a 
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10 lt/sec di portata per usi agricoli, domestici o industriali, 
derivazioni incompatibili con il deflusso minimo vitale. 

 
- lungo i corsi d’acqua: tutte le opere ubicate ad una distanza tale da interferire con 

lo smaltimento delle piene come definite all’art. 13 e con le fasce 
fluviali di cui all’art. 16 delle Norme di Attuazione. 

 
- nell’alveo dei corsi d’acqua: opere di regimazione idraulica che restringano l’alveo o 

che aumentino la velocità di scorrimento qualora non inquadrate 
in un progetto complessivo di riassetto idrogeologico previsto dal 
presente Piano di Bacino, nonché tutte quelle opere che possono 
impedire un costante equilibrio idraulico, idrogeologico di base, la 
filtratura e l’autodepurazione dei carichi inquinanti, la ricarica e la 
protezione delle falde sotterranee; 
attraversamenti carrabili; 
plateazioni, deviazioni, rettilineazioni; 
tombinature, solamente all’interno delle zone di maggior 
attenzione così come individuate nella Tav. 17; ove possibili tali 
tombinature dovranno comunque avere superficie libera di 
deflusso sempre superiore al metro quadrato sui colatori minori 
non compresi negli elenchi delle acque pubbliche e dovranno 
adeguare il più possibile la loro pendenza a quella dell’alveo 
naturale, le zone di imbocco dovranno essere attrezzate con 
opere di intercettazione del materiale vegetale di grosse 
dimensioni; il proprietario ha l’obbligo della pulizia sistematica 
degli attraversamenti almeno due volte all’anno e comunque ogni 
qualvolta se ne presenti la necessità. Per i corsi d’acqua pubblici 
la normativa è quella prevista dall’articolo 13 delle Norme di 
Attuazione ma è tuttavia ammessa, esclusivamente nei tratti con 
pendenza superiore al 5% e per bacini inferiori a Km2 0,25, la 
realizzazione di opere che dovranno comunque garantire una 
sezione libera di deflusso di dimensioni minime di m 1,60 x 1,60, 
tranne in casi particolari ove per specifici e puntuali motivi potrà 
essere presentato un progetto con dimensioni diverse, 
ovviamente suffragato da apposita relazione idraulica. I franchi 
idraulici e le prescrizioni tecniche relative sono contenute nel 
successivo paragrafo riguardante le aree inondabili in regime di 
trasformazione (AIN TR). 

 
FVU - MA: usi ed interventi incompatibili con il regime normativo 
 
- inerenti il suolo naturale ed a carattere edificatorio: interventi che comportino 

interferenze e possibile compromissione della falda freatica o del regolare deflusso 
delle acque superficiali. I progetti assentibili relativi alla realizzazione di nuove 
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costruzioni, modificazione di quelle esistenti, realizzazione di attrezzature ed 
impianti, sistemazioni esterne, di parcheggi, di viabilità secondaria e privata nonché 
di rilevati dovranno comunque tenere conto delle seguenti prescrizioni: 
1) gli interventi edilizi di superficie coperta superiore a 200 m2 devono garantire una 

superficie permeabile pari al 25% del lotto asservito. Per superficie 
permeabile di pertinenza di un edificio si intende la superficie non 
pavimentata e quella non impegnata da costruzioni fuori e dentro terra che 
comunque consenta assorbimento di parte delle acque meteoriche; 

 
2) i nuovi spazi destinati a piazzali, parcheggi, aree attrezzate, impianti sportivi e 

viabilità pedonale devono essere realizzati con modalità costruttive che 
consentano l'infiltrazione o la ritenzione temporanea delle acque con 
adeguate reti di regimazione e drenaggio. Sono possibili eccezioni a tale 
disposizione esclusivamente per dimostrati motivi di sicurezza o di tutela 
storico ambientale; 

 
3) i contributi di afflusso idrico delle aree oggetto d'intervento devono rimanere a 

carico del bacino idrografico di naturale competenza; 
 
4) il diretto convogliamento delle acque piovane in fognatura o in corsi d'acqua deve 

essere evitato quando è possibile lo smaltimento dei deflussi in aree con 
superficie permeabile senza che si determinino danni dovuti all'erosione 
superficiale o ristagno con innesco di situazioni di instabilità nel terreno o nei 
manufatti presenti a valle. In caso contrario in sede di progetto dovrà essere 
predisposta una stima idrologica, basata sui dati riportati nel presente Piano 
Stralcio, estesa a tutta la superficie scolante a monte della zona interessata, 
che tenga conto dello stato delle vie di deflusso esistenti (tratti di collettore o 
di colatore naturale ove verranno convogliati i nuovi afflussi). In caso di 
marcata insufficienza idraulica si richiederà la messa in opera di sistemi di 
regolarizzazione delle portate di scroscio nel tempo, ovvero opere di 
adeguamento della rete di smaltimento, allo scopo di migliorare le condizioni 
di sicurezza del comparto ed in particolare il rischio di erosioni ed 
allagamenti. Per le strutture viarie si dovrà tenere conto anche degli afflussi 
intercettati dalle opere di contenimento esistenti sul lato a monte; 

 
5) il dimensionamento dei sistemi di compensazione delle portate andrà effettuato 

sulla scorta delle stime dei deflussi convogliati nei sistemi di regimazione 
delle acque superficiali e dalle reti di drenaggio del nuovo intervento, 
tenendo a riferimento i dati pluviometrici del bacino di competenza relativi 
alle precipitazioni brevi e intense più significative per tempi di ritorno 
cinquantennali. Qualora i dati pluviometrici non siano disponibili o attendibili, 
i dimensionamenti andranno eseguiti in modo che risulti ritardata 
l'immissione in rete, per almeno 15', di una pioggia di intensità pari a 50 mm. 
in 30', uniformemente distribuita sull'intera superficie scolante nella rete di 
smaltimento. 
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- inerenti le risorse idriche: nell’attesa della redazione dello stralcio relativo al bilancio 

delle risorse idriche le derivazioni e captazioni d’acqua superiori a 10 lt/sec di 
portata per usi agricoli, domestici o industriali, derivazioni incompatibili con il 
deflusso minimo vitale. 

 
- lungo i corsi d’acqua: tutte le opere ubicate ad una distanza tale da interferire con lo 

smaltimento delle piene come definite all’art. 13 e con le fasce fluviali di cui 
all’art. 16 delle Norme di Attuazione. 

 
- nell’alveo dei corsi d’acqua: opere di regimazione idraulica che restringano l’alveo o 

che aumentino la velocità di scorrimento qualora non inquadrate in un 
progetto complessivo di riassetto idrogeologico previsto dal presente Piano 
di Bacino, nonché tutte quelle opere che possono impedire un costante 
equilibrio idraulico, idrogeologico di base, la filtratura e l’autodepurazione dei 
carichi inquinanti, la ricarica e la protezione delle falde sotterranee; 
attraversamenti carrabili; 
plateazioni, deviazioni, rettilineazioni; 
tombinature, solamente all’interno delle zone di maggior attenzione così 
come individuate nella Tav. 17; ove possibili tali tombinature dovranno 
comunque avere superficie libera di deflusso sempre superiore al metro 
quadrato sui colatori minori non compresi negli elenchi delle acque pubbliche 
e dovranno adeguare il più possibile la loro pendenza a quella dell’alveo 
naturale, le zone di imbocco dovranno essere attrezzate con opere di 
intercettazione del materiale vegetale di grosse dimensioni; il proprietario ha 
l’obbligo della pulizia sistematica degli attraversamenti almeno due volte 
all’anno e comunque ogni qualvolta se ne presenti la necessità. Per i corsi 
d’acqua pubblici la normativa è quella prevista dall’articolo 13 delle Norme di 
Attuazione ma è tuttavia ammessa, esclusivamente nei tratti con pendenza 
superiore al 5% e per bacini inferiori a Km2 0,25, la realizzazione di opere 
che dovranno comunque garantire una sezione libera di deflusso di 
dimensioni minime di m 1,60 x 1,60, tranne in casi particolari ove per 
specifici e puntuali motivi potrà essere presentato un progetto con 
dimensioni diverse, ovviamente suffragato da apposita relazione idraulica. I 
franchi idraulici e le prescrizioni tecniche 
relative sono contenute nel successivo paragrafo riguardante le aree 
inondabili in regime di trasformazione (AIN TR). 

 
 

 
MODIFICABILITA': 
 
In particolare vengono distinte per le varie zone interessate le seguenti norme. 
 
VI -MO usi ed interventi incompatibili con il regime normativo 
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- inerenti il suolo naturale: sbancamenti lungo le pendici di altezza superiore a 3 m fuori 

terra, anche gradonati, tranne quelli realizzati per il consolidamento 
idrogeologico, la sistemazione idraulica o per miglioramenti forestali, 
e realizzazione di nuova viabilità di larghezza carrabile superiore a 
quella delle viabilità esistenti oppure, ove queste risultassero 
insufficienti, comunque non superiore a 7 m; nelle zone di maggior 
attenzione, così come individuate nella Tav. 17, gli sbancamenti 
superiori a 2,5 m fuori terra, anche gradonati, tranne quelli realizzati 
per il consolidamento idrogeologico, la sistemazione idraulica o per 
miglioramenti forestali, e strade superiori a 5 m di larghezza 
carrabile; 
inoltre ove sono possibili crolli e caduta di massi, innesco ed 
espansione di “debris flow”, sulle conoidi e sulle frange 
pedemontane attive e potenzialmente riattivabili è vietato qualunque 
tipo di intervento, se non preceduto da opere di sistemazione e 
riduzione delle condizioni di rischio previsti dal Piano di Bacino. 
Tutti gli interventi ammissibili dovranno essere corredati da apposita 
relazione geologico-geotecnica che assolve anche le finalità di cui 
alla L.R. n. 22/1984.. 
 

- a carattere edificatorio: nuove costruzioni ed interventi sul patrimonio edilizio 
esistente e sue pertinenze con incremento dell’ 
impermeabilizzazione complessiva superiore a tre volte la superficie 
coperta e comunque al 25% dell’area disponibile. Nelle zone di 
maggior attenzione, così come individuate nella Tav. 17, il regime 
autorizzativo degli interventi edilizi ammessi nel comparto dovrà 
essere assoggettato alla presentazione di apposita perizia geologica, 
geomorfologica e vegetazionale con particolare riguardo alla stabilità 
dei versanti, agli schemi di ripristino della rete idraulica minore ed ai 
progetti di recupero di ex coltivi abbandonati o di zone boschive, che 
assolve anche le finalità di cui alla L.R. n. 22/1984. 

 
- a carattere vegetazionale: introduzione di specie incompatibili con la strategia del 

PTCP regionale ed in generale interventi che non siano volti al 
raggiungimento dell’equilibrio vegetazionale, fatto salvo l’utilizzo del 
bosco nel rispetto delle normative vigenti (ammissibile il taglio 
periodico, o definitivo - per le specie non pollonifere -, degli 
esemplari di essenze arboree nati nell’alveo o sulle rive al di sotto 
del limite di massima piena). Nei settori boscati in abbandono è 
necessario favorire sistematici interventi di recupero qualitativo. 

 
- inerenti le risorse idriche: nell’attesa della redazione dello stralcio relativo al bilancio 

delle risorse idriche le derivazioni e captazioni d’acqua superiori a 10 
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lt/sec di portata per usi agricoli, domestici o industriali, derivazioni 
incompatibili con il deflusso minimo vitale. 

 
- lungo i corsi d’acqua: tutte le opere ubicate ad una distanza tale da interferire con 

lo smaltimento delle piene come definite all’art. 13 e con le fasce 
fluviali di cui all’art. 16 delle Norme di Attuazione. 

 
- nell’alveo dei corsi d’acqua: opere di regimazione idraulica che restringano l’alveo o 

che aumentino la velocità di scorrimento qualora non inquadrate in 
un progetto complessivo di riassetto idrogeologico previsto dal 
presente Piano di Bacino, nonché tutte quelle opere che possono 
impedire un costante equilibrio idraulico, idrogeologico di base, la 
filtratura e l’autodepurazione dei carichi inquinanti, la ricarica e la 
protezione delle falde sotterranee; 
attraversamenti carrabili; 
plateazioni, deviazioni, rettilineazioni; 
tombinature, solamente all’interno delle zone di maggior attenzione 
così come individuate nella Tav. 17; ove possibili tali tombinature 
dovranno comunque avere superficie libera di deflusso sempre 
superiore al metro quadrato sui colatori minori non compresi negli 
elenchi delle acque pubbliche e dovranno adeguare il più possibile la 
loro pendenza a quella dell’alveo naturale, le zone di imbocco 
dovranno essere attrezzate con opere di intercettazione del 
materiale vegetale di grosse dimensioni; il proprietario ha l’obbligo 
della pulizia sistematica degli attraversamenti almeno due volte 
all’anno e comunque ogni qualvolta se ne presenti la necessità. Per i 
corsi d’acqua pubblici la normativa è quella prevista dall’articolo 13 
delle Norme di Attuazione ma è tuttavia ammessa, esclusivamente 
nei tratti con pendenza superiore al 5% e per bacini inferiori a Km2 
0,25, la realizzazione di opere che 
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dovranno comunque garantire una sezione libera di deflusso di 
dimensioni minime di m 1,60 x 1,60, tranne in casi particolari ove per 
specifici e puntuali motivi potrà essere presentato un progetto con 
dimensioni diverse, ovviamente suffragato da apposita relazione 
idraulica. I franchi idraulici e le prescrizioni tecniche relative sono 
contenute nel successivo paragrafo riguardante le aree inondabili in 
regime di trasformazione (AIN TR). 

 

TRASFORMAZIONE: 
 

Per le aree inondabili AIN TR si definiscono di seguito gli interventi 
compatibili nonché quelli vietati. 

 

AIN TR: 
 

Nei territori ricadenti all’interno delle zone inondabili, come individuate nello 
specifico allegato grafico al piano (tav. n.18), vengono individuate fasce di rispetto a 
margine del corso d’acqua, come già indicate in dettaglio al precedente punto 6.2.2.1 
con le lettere A, B, C. 

 
Nei territori compresi all’interno della fascia A sono necessarie e pertanto 

consentite esclusivamente le opere di adeguamento delle sezioni idrauliche e quelle 
relative ad interventi di demolizione di edifici o di manufatti che attualmente 
ostacolano il regolare deflusso delle acque, e la manutenzione ordinaria e 
straordinaria degli edifici per problemi connessi all’incolumità pubblica e privata o 
con l’abitabilità degli stessi. 

 
A seguito delle formali approvazioni dei progetti esecutivi e dell’avvenuto 

finanziamento delle relative opere di sistemazione idraulica, potranno essere 
approvati anche gli eventuali progetti riguardanti l’utilizzazione delle aree esterne agli 
alvei sistemati o, nel caso di tombinature esistenti o previste dal presente Piano di 
Bacino, anche sovrastanti al nuovo alveo individuato come dal progetto di 
sistemazione. 

 
Su tali zone del territorio non vengono predefinite ulteriori fasce di rispetto, ma 

i progetti di utilizzo predisposti dovranno, ai fini della loro approvazione, essere 
sottoposti al preventivo parere vincolante del Comitato Tecnico Provinciale, per la 
valutazione di compatibilità col Piano. 

 
La realizzazione complessiva o parziale degli interventi di adeguamento delle 

sezioni di deflusso all’interno della fascia A, comporterà la conseguente modifica dei 
limiti delle fasce B e C da formalizzarsi attraverso procedure di adeguamento 
consequenziale del Piano di bacino stralcio alle nuove situazioni, con la formale 
approvazione da parte dello stesso Comitato. 

 
Nei territori compresi all’interno della fascia B, a seguito delle formali 

approvazioni dei progetti esecutivi e dell’avvenuto finanziamento delle relative opere 



 

 67

di sistemazione idraulica, potranno essere approvati anche gli eventuali progetti 
riguardanti l’utilizzazione delle aree esterne agli alvei sistemati o, nel caso di 
tombinature esistenti o previste dal presente Piano di Bacino, anche sovrastanti al 
nuovo alveo individuato come da progetto di sistemazione idraulica analogamente a 
quanto precedentemente descritto per la fascia A. 

 
In assenza di quanto sopra e previo parere preventivo vincolante del Comitato 

Tecnico Provinciale, per la valutazione di compatibilità del piano, sono 
esclusivamente consentiti interventi di ristrutturazione edilizia, comportanti anche 
sopraelevazione degli edifici con aumento di superficie o di volume non superiore a 
quelli potenzialmente allagabili, con contestuale dismissione di questi ultimi, oppure 
di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro o risanamento conservativo, 
senza aumento di superficie o di volume purché connesso ad un adeguamento delle 
sezioni d’alveo minimali e teso a diminuire il fattore di rischio per l’edificio in 
questione. Sono espressamente vietati tutti quegli interventi che comportino 
interferenze e possibile compromissione della falda freatica o del regolare deflusso 
delle acque superficiali. 

 
Nei territori compresi all’interno della fascia C, a seguito delle formali 

approvazioni dei progetti esecutivi e dell’avvenuto finanziamento delle relative opere 
di sistemazione idraulica o di adeguamento di infrastrutture fognarie volte alla 
riduzione del rischio di allagamento, potranno essere approvati anche gli eventuali 
progetti riguardanti l’utilizzazione delle aree esterne agli alvei sistemati o, nel caso di 
tombinature esistenti o previste dal presente Piano di Bacino, anche sovrastanti al 
nuovo alveo individuato come da progetto di sistemazione idraulica analogamente a 
quanto precedentemente descritto per la fascia A. 

 
In assenza di quanto sopra, oltre a quanto consentito nella fascia B, sono 

consentite  previo parere preventivo vincolante del Comitato Tecnico Provinciale, per 
la valutazione di compatibilità del piano, anche nuove edificazioni purché il relativo 
progetto tenga conto della possibilità di allagamento dell’area oggetto di intervento e 
preveda le soluzioni tecniche ottimali per mitigare la vulnerabilità dell’edificio e 
purché tali edificazioni non comportino significative interferenze con la falda freatica 
o con il regolare deflusso delle acque superficiali. 

 
Sui corsi d’acqua pubblici sono ammesse le tombinature non inquadrabili fra i 

ponti solo se finalizzate alla riduzione del rischio per la pubblica e privata incolumità 
e/o per adeguare le sezioni idrauliche minime e devono comunque essere precedute 
da una vasca di sedimentazione e da strutture di ritenzione di materiale a monte, 
quali briglie selettive. Dette tombinature, in ragione dello stato di dissesto del relativo 
bacino sotteso, dovranno avere i seguenti franchi minimi riferiti alla portata di 
progetto come definita dall’art. 13 delle Norme di Attuazione: 

 
Fosso Battestu  m 2 
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Rio Ruscarolo m 1,5 
Torr. Chiaravagna m 2 
Rio Zoagli m 1,5 
altri corsi d’acqua m 1 
 
Qualora particolari condizioni impediscano il raggiungimento dei franchi 

previsti, i progetti dovranno essere preventivamente autorizzati dal Comitato Tecnico 
Provinciale. 
 
- inerenti il suolo naturale ed a carattere edificatorio: interventi che comportino 

interferenze e possibile compromissione della falda freatica o del 
regolare deflusso delle acque superficiali. I progetti assentibili 
relativi alla realizzazione di nuove costruzioni, modificazione di 
quelle esistenti, realizzazione di attrezzature ed impianti, 
sistemazioni esterne, di parcheggi, di viabilità secondaria e privata 
nonché di rilevati dovranno comunque tenere conto delle seguenti 
prescrizioni: 

 
1) gli interventi edilizi di superficie coperta superiore a 200 m2 devono garantire una 

superficie permeabile pari al 25% del lotto asservito. Per 
superficie permeabile di pertinenza di un edificio si intende la 
superficie non pavimentata e quella non impegnata da costruzioni 
fuori e dentro terra che comunque consenta assorbimento di parte 
delle acque meteoriche; 

 
2) i nuovi spazi destinati a piazzali, parcheggi, aree attrezzate, impianti sportivi e 

viabilità pedonale devono essere realizzati con modalità 
costruttive che consentano l'infiltrazione o la ritenzione 
temporanea delle acque con adeguate reti di regimazione e 
drenaggio. Sono possibili eccezioni a tale disposizione 
esclusivamente per dimostrati motivi di sicurezza o di tutela 
storico ambientale; 

 
3) i contributi di afflusso idrico delle aree oggetto d'intervento devono rimanere a 

carico del bacino idrografico di naturale competenza; 
 
4) il diretto convogliamento delle acque piovane in fognatura o in corsi d'acqua deve 

essere evitato quando è possibile lo smaltimento dei deflussi in 
aree con superficie permeabile senza che si determinino danni 
dovuti all'erosione superficiale o ristagno con innesco di situazioni 
di instabilità nel terreno o nei manufatti presenti a valle. In caso 
contrario in sede di progetto dovrà essere predisposta una stima 
idrologica, basata sui dati riportati nel presente Piano Stralcio, 
estesa a tutta la superficie scolante a monte della zona 
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interessata, che tenga conto dello stato delle vie di deflusso 
esistenti (tratti di collettore o di colatore naturale ove verranno 
convogliati i nuovi afflussi). In caso di marcata insufficienza 
idraulica si richiederà la messa in opera di sistemi di 
regolarizzazione delle portate di scroscio nel tempo, ovvero opere 
di adeguamento della rete di smaltimento, allo scopo di migliorare 
le condizioni di sicurezza del comparto ed in particolare il rischio di 
erosioni ed allagamenti. Per le strutture viarie si dovrà tenere 
conto anche degli afflussi intercettati dalle opere di contenimento 
esistenti sul lato a monte; 

 
5) il dimensionamento dei sistemi di compensazione delle portate andrà effettuato 

sulla scorta delle stime dei deflussi convogliati nei sistemi di 
regimazione delle acque superficiali e dalle reti di drenaggio del 
nuovo intervento, tenendo a riferimento i dati pluviometrici del 
bacino di competenza relativi alle precipitazioni brevi e intense più 
significative per tempi di ritorno cinquantennali. Qualora i dati 
pluviometrici non siano disponibili o attendibili, i dimensionamenti 
andranno eseguiti in modo che risulti ritardata l'immissione in rete, 
per almeno 15', di una pioggia di intensità pari a 50 mm. in 30', 
uniformemente distribuita sull'intera superficie scolante nella rete 
di smaltimento. 

 
CVD: Regime gestionale di cave e discariche 
 
L’attività estrattiva dovrà essere condotta tenendo conto della presenza di 

eventuali corsi d’acqua che verranno interessati dai fronti di scavo e per i quali dovrà 
essere garantita l’ottimale intercettazione, regimazione e convogliamento al corso 
d’acqua principale. 

 
Il dimensionamento dei gradoni (alzata e pedata) dovrà essere tale da 

garantire la loro stabilità e quella delle aree circostanti durante e successivamente 
alla coltivazione e da consentire un corretto recupero ambientale contestualmente 
alla conclusione di ogni fase di coltivazione, prevedendo la reale possibilità di 
rivegetazione con messa a dimora di essenze erbacee, arbustive ed arboree 
compatibili con quelle presenti nel bacino e già descritte nei paragrafi precedenti. 

 
E’ tassativamente vietata l’interferenza di manufatti, impianti e discariche 

connessi all’attività estrattiva con gli alvei dei corsi d’acqua pubblici e con le fasce di 
rispetto idrauliche previste nel Piano, così come indicate al precedente paragrafo 
6.2.2.1., onde garantire un corretto deflusso delle acque ed evitare il degrado e 
l’inquinamento dell’ecosistema fluviale. 
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A conclusione delle opere di sitemazione e riqualificazione di aree in oggi 
interessate dalla coltivazione o dismesse le stesse non ricadranno più nella zona 
CVD e pertanto non saranno più soggette a tale normativa specifica, previo parere 
del Comitato Tecnico Provinciale che definirà anche la nuova indicazione di ambito. 

 
Per quanto attiene le attività estrattive attualmente operanti e regolarmente 

autorizzate, si richiama quanto già indicato al punto 2.5.1 ritenendo gli interventi ivi 
indicati indispensabili ed urgenti per garantire una corretta difesa idrogeologica e per 
la salvaguardia della rete idrografica; fermo restando che opere con analoga finalità 
dovranno essere eseguite, all’interno delle zone CVD, per la riqualificazione e per 
l’eventuale riconversione dei siti al fine di possibili diversi utilizzi successivi; in merito 
invece alla delimitazione dell’ambito di cava e della fascia di rispetto, imposta intorno 
all’attività estrattiva attiva ed inattiva, si rimanda al punto 2.5.2. 

 
L’attività estrattiva non potrà proseguire oltre i termini fissati dall’art. 20 della 

L.R. n.63/93 tranne che per proroghe connesse alla redazione di progetti di revisione 
dei piani finalizzati ad una migliore sistemazione ambientale definitiva che potrà 
comportare anche rimodellamento del versante, ma che comunque non potrà 
interessare territori diversi da quelli indicati come CVD nella carta dei regimi 
normativi; qualora la sistemazione interessi la fascia di rispetto individuata nella Fig. 
1 di cui al paragrafo 2.5 dovrà essere acquisito il parere del Comitato Tecnico 
Provinciale. 

 
Le problematiche connesse alla discarica di R:S.U. di Scarpino sono state 

trattate negli specifici paragrafi 2.3.12.1, 2.3.12.2, 2.4.2.1 e comunque Nelle zone 
limitrofe all’attuale perimetro della discarica di R.S.U. di Scarpino, comunque 
all’interno della zona CVD così come individuata nella Carta dei regimi normativi 
(Tav.17), gli eventuali interventi di modifica e sistemazione dovranno 
preventivamente essere autorizzati dal Comitato Tecnico Provinciale che verificherà 
la compatibilità degli interventi con il Piano stesso.. 

 
 
6.2.2.3 Modi di intervento sul territorio 
 
Le modalità tecniche di progettazione ed esecuzione degli interventi eseguiti 

nell’ambito del bacino idrografico devono fare riferimento innanzi tutto alle norme 
contenute nel D.M. 11 Marzo 1988 che definisce con precisione gli standard 
progettuali, i parametri di verifica e le modalità esecutive per tutte le opere che 
implichino interferenze con l’equilibrio idrogeologico del territorio. 

 
Nello specifico peraltro dovrà essere prodotta una “Relazione geologica di fine 

lavori e di congruità agli indirizzi del piano” per tutti gli interventi relativi a: 
• nuova edificazione; 
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• realizzazione di viabilità di qualunque natura, acquedotti e metanodotti (per 
le parti al di fuori delle sedi stradali); 

• bonifica di situazioni di dissesto finalizzata alla realizzazione di successivi 
interventi; 

• opere interrate o semi-interrate con sbancamenti di altezza superiore a 3 
m. per un fronte maggiore di 4 m; 

• sistemazioni finali di discariche ed aree di cava. 
 
Tali relazioni dovranno essere consegnate, entro due mesi dall’ultimazione 

lavori, al Comune competente per territorio nelle zone al di fuori del vincolo 
idrogeologico ed alla Comunità Montana od alla Provincia nelle zone in vincolo. 

 
Gli Enti preposti alla tutela del vincolo devono adottare le misure necessarie 

per il rispetto di quanto sopra prevedendo idonee garanzie quali la richiesta di 
cauzioni o fidejussioni. 

 
Più in generale le modalità di intervento dovranno essere improntate per 

quanto possibile ad una filosofia progettuale tendente all’impiego di tecniche 
naturalistiche ed alla rinaturalizzazione degli alvei dei corsi d’acqua, all’uso di opere 
di ingegneria ambientale per la sistemazione dei versanti e comunque ad una 
ottimale interazione tra opere di sistemazione e ambiente. 

 
 
6.2.2.4 Vincoli 
 
L’apposizione di vincoli sul territorio (inedificabilità, fasce di rispetto, riordino e 

ridisegno del vincolo idrogeologico), in presenza della strutturazione del Piano nei 
termini sopra indicati, è un’operazione abbastanza agevole che si avvale proprio 
della determinazione del regime normativo attribuito ai diversi ambiti omogenei. 

 
In merito all’apposizione di vincoli relativi ai corsi d’acqua sorge la necessità, 

vista la genericità del quinto elenco suppletivo delle acque pubbliche, di indicare su 
apposita cartografia quei tratti del reticolo idrografico che debbono intendersi pubblici 
ai sensi della normativa vigente. 

 
Sono stati quindi indicati sulla Tav. n. 4b - Carta delle acque pubbliche, con 

apposito tratto, i segmenti di asta fluviale così come definiti dal suindicato quinto 
elenco suppletivo.  

 
Per meglio definire gli affluenti ed i subaffluenti per i quali sussiste il vincolo di 

corso d’acqua pubblico si è applicato il criterio di gerarchizzazione di Horton - 
Strahler (1945, 1956, 1958) intendendosi quindi come affluente e sub affluente quel 
segmento di corso d’acqua che discende dalla confluenza di due aste dell’ordine 
immediatamente inferiore. 
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6.2.2.4.1 Riordino del Vincolo idrogeologico 
 
Il ridisegno del vincolo idrogeologico è previsto dall’art. 33 della L.R. 22/84 e 

richiamato dall’art. 15 comma 1 punto b della L.R. 9/93 come contenuto del Piano di 
bacino. 

 
Il notevole lasso di tempo trascorso dalla individuazione delle zone sottoposte 

al vincolo, effettuata in periodi immediatamente successivi all’entrata in vigore del 
R.D.L. n. 3267/1923, ed i criteri adottati all’epoca che tennero scarsamente conto 
delle intrinseche caratteristiche geologiche di alcuni luoghi, rendono la distribuzione 
delle zone in questione largamente superata o inefficace. A titolo di esempio si 
possono citare le grandi estensioni di territorio completamente urbanizzato attorno 
alla città di Genova, per le quali la permanenza della tutela vincolistica ha perso 
ormai significato non essendo più necessario tutelare la stabilità di versanti naturali 
ed il mantenimento di un’idonea copertura vegetale ove queste non esistano più, ed i 
casi di alcuni comuni dell’interno dove viceversa non risultano sottoposte al vincolo 
alcune delle zone più problematiche dell’intera provincia 

 
Facendo riferimento ai regimi normativi esplicitati al punto 6.2.2.2, basati sulle 

zonizzazioni di cui al punto 6.2.1.2, appare coerente applicare il vincolo 
idrogeologico in tutti gli ambiti di fondovalle FNI e FI, di versante montani VNI e VI, 
di cave e discariche CVD, escludendo i fondovalle ed i versanti completamente 
urbanizzati FVU e le aree inondabili AIN, laddove esse sono a contatto o incluse 
nella zona urbana. E’ invece opportuno conservare la normativa del vincolo 
idrogeologico in quelle aree inondabili inserite in un contesto di fondovalle non 
urbano, insediato o meno FNI e FI. Utilizzando questa distinzione si ottiene il duplice 
vantaggio di tutelare completamente tutte le zone che ancora presentano caratteri 
anche parzialmente naturali, mentre si elimina la tutela laddove, a causa della totale 
urbanizzazione del territorio, essa risulta priva di significato pratico. 

 
 
6.2.2.4.2 Fasce di rispetto dai fronti di cava 
 
In considerazioni delle problematiche innescabili dai fronti di scavo delle 

attività estrattive sui terreni adiacenti, viste le condizioni giaciturali degli ammassi 
rocciosi, l’acclività dei versanti e le condizioni strutturali della roccia in posto, così 
come indicate dagli studi predisposti, sono definite delle fasce di rispetto, intorno al 
limite di cava autorizzato, di ampiezza variabile in considerazione delle componenti 
indicate al paragrafo 2.5.2. e della FIG. 2 allegata al testo ed utilizzata per la 
definizione delle aree a cave e discariche (CVD) di cui alla Tav.17. 
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7. MODULO H -PROGRAMMI DI ATTUAZIONE DEL PIANO 
 
 
7.1 Piano finanziario 
 
Gli elementi portanti e di successo del Piano sono sostanzialmente da 

individuarsi nel quadro economico e finanziario e negli aspetti collegati con la 
specifica normativa di attuazione del Piano. 

 
L’attuazione dei programmi di Piano deve tener conto della molteplicità dei 

soggetti che in misura, in condizione e tempi diversi sono chiamati a concorrere alla 
realizzazione di tutti quegli interventi strutturali e non che comportano la messa in 
campo di risorse economiche da inividuarsi; tali soggetti devono necessariamente 
operare in maniera integrata rispetto alle esigenze complessive di bacino, 
articolando tuttavia gli interventi secondo le specifiche competenze discendenti dalle 
classificazioni individuate dal piano. 

 
Altro elemento per il successo del Piano è la certezza di poter contare su 

finanziamenti statali, regionali e provinciali predefiniti e predeterminati rispetto a tutte 
le azioni di programmazione indicate dal Piano attraverso gli strumenti di attuazione 
operativa individuabili negli Schemi previsionali e programmatici e successivamente 
nei Programmi triennali di intervento e nei piani e programmi regionali e provinciali 
connessi ed interrelati. 

 
Occorre, prima di definire lo specifico quadro economico e finanziario 

formulare sulla base delle categorie individuate in precedenza un’articolazione 
aggregata per tipologie che, per ogni singola categoria e nel complessivo, dia un 
quadro delle necessità in termini economici; sulla base di queste indicazioni viene 
costruito il quadro economico e finanziario che dovrà articolarsi per trienni successivi 
e che attraverso la definizione dell’ordine di priorità costituisce la scansione tecnico 
temporale di intervento sulle criticità di piano. 

 
Un problema significativo basato sulle categorie generali delle opere da 

definirsi all’interno del bacino, prioritariamente indicato nei dissesti della rete 
idrografica e nel dissesto idrogeologico, potrà derivare dalla significativa consistenza 
economica legata alla risoluzione dei problemi afferenti i dissesti della rete 
idrografica, interventi che oltretutto non saranno agevolmente divisibili in lotti 
funzionali successivi in considerazione della complessità e della necessità di una 
realizzazione organica e integrata degli interventi stessi. 

 
Il costo delle opere previste nella carta degli interventi, basato su stime di 

larga massima effettuate utilizzando dati riferiti a lavori di tipo analogo progettati o 
realizzati dall’Amministrazione Provinciale, viene indicato nella seguente tabella 
suddiviso per tipologia. 
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Nella fase di programmazione degli interventi che più tipicamente ed 

opportunamente verrà definita mediante gli Schemi previsionali e programmatici 
prima e successivamente tramite i Programmi triennali d’intervento sarà definite, 
sulla base delle schede progettuali relative a ogni intervento, oltre che tutte le 
specifiche generali di progetto, anche la quantificazione più puntuale ed attagliata 
della necessità di risorse. 

 
I costi si intendono compresivi di I.V.A. e non comprensivi invece degli oneri 

per la eventuale ricostruzione dei volumi demoliti. 
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STIMA DELLE NECESSITA’ ECONOMICHE SUDDIVISE PER TIPOLOGIA DI 
INTERVENTI 
 

B1 interventi di regimazione delle acque 1.280.000.000 
B2 + B5 rimodellamento di porzioni di pendio, opere di difesa e 

consolidamento di pareti rocciose in aree di cava 
 

B3 opere di difesa e consolidamento con gabbioni e scogliere 5.000.000.000 
B4 opere di difesa e consolidamento con soluzioni di 

ingegneria naturalistica 
300.000.000 

B6 opere di difesa e consolidamento in cls 1.770.000.000 
B7 opere speciali di consolidamento 1.770.000.000 
C1 inserimento di arbusti e alberi (angiosperme) 400.000.000 
C2 inserimento di soli arbusti 1.300.000.000 
D2 ripristino di arginature 1.700.000.000 

D3 + D4 realizzazione di vasche di sedimentazione e demolizione e 
rifacimento di manufatti che interferiscono negativamente 
sul deflusso della portata di piena 

50.000.000.000 

totale  63.520.000.000 
 
Sulla base delle considerazioni espresse in precedenza si articolano di 

seguito, per fornire un’immediata chiarezza visiva delle criticità, le situazioni più 
significative orientandole secondo le due grandi categorie del dissesto della rete 
idrografica e del dissesto idrogeologico. 

 
Per quanto attiene la tipologia del dissesto idrogeologico viene riportata una 

tabella nella quale sono indicate situazioni di dissesto che in generale solo 
marginalmente coinvolgono immobili o infrastrutture; tuttavia si è ritenuto necessario 
evidenziare tali situazioni in quanto risultano le più critiche del bacino in esame e per 
i significativi riflessi che possono avere sotto l’aspetto del contributo al trasporto 
solido in occasione di eventi meteorici particolarmente significativi. 

 
OPERE DI SISTEMAZIONE DEL DISSESTO DELLA RETE IDRAULICA 
 
Rio Negrone, rio senza nome e spianata Erzelli 4a cat. 10.000.000.000 
Tratto terminale del torrente Chiaravagna 4a cat. 16.000.000.000 
Rio Ruscarolo 4a cat. 7.400.000.000 
Tratto montano del torrente Chiaravagna 4a cat. 3.500.000.000 
Tratto mediano del torrente Chiaravagna 4a cat. 8.900.000.000 
Rio Battestu 4a cat. 4.400.000.000 
Rio Bianchetta 4a cat. 3.300.000.000 
Rio Zoagli 4a cat. 3.200.000.000 
Totale 56.700.000.000 
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OPERE DI SISTEMAZIONE DEL DISSESTO IDROGEOLOGICO 
 
Frana in loc. Bric Teiolo - scheda n.8 800.000.000 
Frana in loc. Contessa - scheda n.27 160.000.000 
Frana in loc. Contessa - scheda n.29 110.000.000 
Frana in loc. Bric Teiolo - scheda n.30 270.000.000 
Frana in loc. Bric Teiolo - scheda n.31 270.000.000 
Frana in loc. Bric Teiolo - scheda n.32 400.000.000 
Frana in loc. strada Serra-Timone - scheda n.3 900.000.000 
Frana in loc. a nord di Casarossa - scheda n.4 160.000.000 
Frana in loc. a sud di Casarossa - scheda n.5 500.000.000 
Frana in loc. strada Serra-Timone - scheda n.6 600.000.000 
Frana in loc. Contessa - scheda n.25 500.000.000 
Frana in loc. Contessa - scheda n.26 450.000.000 
C1 inserimento di arbusti e alberi (angiosperme) 400.000.000 
C2 inserimento di soli arbusti 1.300.000.000 
Totale 6.820.000.000 
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